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MA RA 

ECCELLENTISS. SIC 



ESO ardito dal gra- 
dimento, che T E.V. 
ha moftrato altre^ 
volte delle mie de- 
boli rime,torno dalle 
Selve d'Arcadia , per 
offerirle quefto mio 
novo tenue compo- 
nimento : Non la fupplico perb ne d* 
un raggio per illuftrarlo , benché ab- 
bia d'uopo di luce , ne del fuo Nome 
per difenderlo , benché non lo fcorga 
•d'altro meritevo!e,che di cenfure : La 
prego bensì , che folo mi faccia de- 
gno d'efpcrre i miei verft all'acute^, 

a 3 pu~ 




pupille di quefta tanto rinomata Cit- 
tà, onde vengano fenza alcun riguar- 
do faggi amen te o criticati , o compa- 
titi,che mi faranno d'ammaeftramen- 
to le critiche , e di coraggio i compa- 
timenti, e tanto di quefti , quanto di 
quelle mi confeflarò egualmente tenu- 
to ad una libera ingenuità, defideran- 
do fempre più d'approfittarmi, e d'ef- 
fere animato a cole maggiori , cono- 
fcendo la debolezza del mio talento, e 
la tenuità del mio fpirito . Si com- 
piaccia ^dunque P E. V. ch'ió le dedi- 
chi quefto Drama fenza interefìe del 
fuo impegno nè a mia gloriarne a mia 
difefa , bacandomi folo di ricever l'o- 
nore di dedicarlo ad Eroina sì gran- 
de , e di potere,profondamente inchi- 
nandomele 9 andar fuperbo d'eflère 
Di V.E. 



Silvio Stampiglia. 



MA RA 

ECCELLENTISS. SIQ. 



CCOMI alle piante di 
V.E. con la CADUTA 
DE DECEMVIRI , la 
fupplico a mantenermi 
il Tuo favorevole Pa- 
trocinio, acciò pofla io 
risorgere nella caduta di quefti , e_j- 
con profondo oflèquio prosandomi 
alla fu a grandezza riverentemente-* 
jirii confermo 
Di V.E. 




Huwifìfs.T)evotifs.ObItgati/s. Servidori 

Nicola Serino . 



ARGOMENTO. 



APpio Claudio Decemviro s'invaghì 
ardentemente di Virginia fanciulla 
di non iliuftri Natali, figlia però di 
JLucio Virginio , che haveva onora-» 
to grado nelFeiercito de' Romani , 
; che flava fopra il Monte Algido non lonttf 
no da Roma à fronte degP Equi , e de Vol- 
fci, dal quale era ftata prometta in Ifpofa ad 
Icilio. Procurò Appio con doni , e con lu- 
singhe ridurre Virginia a corrifpondere a fuoi 
poco onefli amori , ma invano * onde com- 
mife a Marco Claudio Aio Cliente ( che ifti* 
quello Drama vien chiamato Fiacco ) che 
affermale effer Virginia fua Serva , e con-* 
quello pretefto fe ne foflè impadronito . Efe- 
guì il Miniftro i commandi del Decemviro , 
e non eflendogli riufcito per le (Irida delia— f 
Nutrice d'ufurparfela con la violenza, ricorfe 
«Ila ragione, portandofì con Virginia al Tri- 
bunale d'Appio,efpofe la fai fa accufa già dal 
medefimo dettatagli , c n'hebbe favorevole la 
fentenia . Icilio rimproverando Fingiuftitia^ 
d'Appio oprò* che fofle differita PcfTecutione 
del fuo decreto fino alla venijta di Lucio Vir- 
ginio, che fù fol lecitamente mandato a chia- 
mare . Venne Lucio per difender la libertà ^ 
c Fonore della figlia, e Appio tornò a dichia- 
rarla Serva di Marco Claudio, ed egli veden- 
do di non poterla in altro modo fottrarre ali* 
ingiurie , che con la morte, di propria mano 
Fuccife. Si moflè il Popolo contr'Appio, ve- 
dendo dalla iiia empietà neceffitato un Padre 
per mantenere Fonore , e la libertà della fi- 

fclia 



glia ad ucciderla ,e fi mollerò i Littori contro 
Lucio , ed Icilio. , ma. • reftando vincitore il 
Popolo, Appio furtivamente fugì , e poi dit- 
peratamente fi diede la morte . Da quella re- 
li volutione hebbe l' origine il Magiftrato dt-* 
la Tribuni militari» effendo eletto per primo di 
li efli Lucio Virginio D e reftando' degradati i 
Decemviri riforfero i Tribuni della l > lebe_j> 
uno de quali fu Icilio \ Marco Claudio già 
l condanna'o a morte , per pietà di Lucio Vir- 
l *inio fù mandate.. in eftbola.T. voli; Qijefto 
l( j Fatto difufam-nte fi trova fcritto da Tito 
r Livio nel 3. libro della prima Deca; come__> 
3 i poi fia flato favoleggiato lo puoi vedere da-* 
•- te medefimP . 




Appio 



MUTAZ IONI. 

ATTO PRIMO • 

Piazza grande apparata per 1 Giochi 

Cefo mail * con- ringnieW Intorno. 
Giardino di Fiorai . 
Cortile. 

Galleria. 

Sala nel Campidoglio con Trtbàràe» 
ATTO TÈTR2Ó. 

Foro Romano con Tribunale. j 
Cammera con letto. 

Piazza. [ .M^^&'^O *\r>M 

Parte remota di Roma « Nottè^éoji 

Luna. ^ 
•Atrio* grande illuminato. 

ATTO 



ATTO PRIMOl 

SCENA PRIMA. 

Pòitt grande apparata per i giochi Confuali 
con ringhiere intorno , fopra le 

quali flanno 

Claudi*^ Valeria, Virginia, Icilio , Servii ia ^ e 
moltitudine grande tfbuomini,* donne . 

Viene con nobili/lìmo corteggio 

Appio , e F 'lacco. 

Ap. y Ado di bella in bella 
V Fiffàndoil guardo mio, 

Perche delio . . . mà, che fembiSza è quella? 
Appio fi ferma à guardare attetatnente Virginia, 
Vlac. Appio t'arrrfe il fato, 

Al folenne apparato 

Fatto da te per mover ie vezzofe 

Femine curiofe 

Ve ne fono concorfe e mille, e mille; 
Con aperte pupille 

A far pago il tuo genio or fìa, che vegli 5 
Oflerva ben chi più ti piace, e fcegli. 

Ap. Fiacco. 

Tlac. Signor favella; 
Da me che chiedi > 

Ap. Ahi, che fembianza è quella ! 

Segue à guardar Virginia. 

r*/ v (Come attente in Virginia ei tien le ciglia!) 
mf. (Moro di gelofia) 
Ap. Dimmi fai tù chi fia > 
. Di Lucio è figlia. 

A Ser, - 



... 



v i ATTO 

Ser. Chi sà di qual penfiere 
x %ia quello Cavalieì-e?oh Dio,{tà in tono 

* Virginia. 

Viri. Servilia non temer,d'lcilio io fono. 

piano à Servilia. 

C/a. Appio grave fi rende 

Al popolo , e a me la tua dimora, 
Che più s'attende? . ( 

Appio fegue à guardar Vtrgmta, 
Va!. ( E la* vagheggia ancora ? ) 

Non havrei pene al core, 
Se foflTe al par d'amore 
Cieca la gelofia. 
Ap. Claudia mi fcufa,il tuo german fe tardi 
Gran beltà Io rattiene. 

Appio và A federe sii ìa ringhiera accanti 

à Claudia. 

lei/. (E pur la guarda ? ) 

Se amar poteflè un petto. 
Senza provar fofpettoy 
Che gioja mai faria. 
Val. Non havrei,&c. 

Cla. Vidi già, che Virginia 

E' la vaga Donzella, 

Che ti rapifee. j 
Ap. Ahi, che fembianza è quella : j 

Sai, che di Lucio è prole. 
C/rf.Ben conofeo il guerriero(Egli è il mio boli 
Ap. Ma, che forme leggiadre . 
C/a.{ Appio adora la figlia,e Glaudia il Padn 
Ap. De Confuali giochi 

S'incomincino ornai l'opre teltive, 

Con memorie giolive 

A celebrar sù l'emole paleftre 

Vengafi il dì del gran Nettuno Ecueilre 



Si 



PRIMO. $ 

Si fanno i giochi Confuali 9 accompagnati tfy 
allegriamo fuono di varii ftr omenti j r 
nel piti hello vien Lucio * e 
P interrompe . 

SCENA IL 

Lucio ) 

Luc.{~\ Là fermate, ad Appio 

V>/ Per no lieve cagion parlar degg'io. 
F*Yg. ( il Padre ! ) 

Cla. ( L'Idol mio ?) Si fermano i giochi. 
Lue. Signore i giochi oblia^ 

L'alto Duce m'invia. 

Che sù l'Algido à noi vicino monte; 

E (là de Volfci^e ftà degl'Equi à fronte 
Ap. Che brama ? 
Lue. E ver più forti 

De le truppe nemiche p 

Son del Tcbro le fchierej 

Mà Portili bandiere 

Vengon fpiegate in maggior copia al vento* 
Non lontano è il cimento, 
E forfè andremo fenza lauri al crinej 
Da le fpade latine 

Ma i non fkran vibrati i colpi invano* 

Ch'ogni guerrier Romano 

Di.generofo nome afpira à i vanti} * 

Mà in dar la morte à tanti 

LafTo al fine fe cede, ai fin fe more 

Colpa farà dei braccio) e non del core. 
Ap. Dunque? 
Lue. Falangi armate 

In foccorfo ti chiede* 

Tu pronto à un tratto alfuo voler ti moftra* 

A * E non 

i 



4 A T T O 

E non temer ^ che la vittoria è noftra. 

Jtp. Si raduniti le fquadre, 
E de timpani il fuono 
D'ogni intorno rimbombe 
Mifto di tromb e à j beliicofx carmij 
E chiamf^omaTia battagliale à Tarmi. 

Suonano trombe, e tamburri^ Affiso feende dalli 
ringbiera y parte la moltitudine ccncorfa alla 
Jefia, e partono tutti gli altri perjònag-* 
giy refiando Appioye Lucio. 

£ CENA III. 

Appio ) e Lucio. 

Ap. T UciO) vanne, ed affidi 
1 a A raccoglier le genti % 
'Quante imprefe più tenti 
De la patria à favor più gloria acquiflL 
Lue. Forte l'alma, e lieto il volto 

Movo il piede >armo la mano; 
Far grand 'opre>e (offrir molto 
Hà per ufo un cor Romano. 
Ferte>&c. 

SCENA IV. 

T Tlrginia, e dova fei ? ma, cke raggiono? 
, V Appio forfè non fono ? 

Và il Lazio tutto, e và la Patria in guerra 

E incauta vola, ed erra 

L'anima intorno à una Donzella h umile 

Virginia, e dove fei ! anima vile. 

Da quell'amor, che opprefla 

Ti ritiene così, fcuotiti ornai,* 

Ne 



P R I M <K j 

Neghittofa* e chetai ? torna in te.-ftefsa^ 
E à preparar le fchiere or volgi il pièj 
Ma* il ben mio*che fa? dov'è ? 
Dove* oh Dio, Virginia andò? 
Ah che il nudo infante arciexo. 
A fue voglie 
Or la toglie* 
ì Or la, rendo al mio penfiero; 
Onde io tutti i defir miei 
Sol*che lei bramar non sò. 
Ili ben mìo*&c. 
Si ferma Appio cerne fuor di fe guardando in 
quella par te^ d* ve flava Virginia . 

S* C E N A V; 

Valeria * ed Appio, 

Val. Q Ignor* mediti forfè 

O Onde tu fia caro à Virginia i m»di ? 

O rimembrar tu godi 

Cheto così degl'occhi fuoi le facij 

Il Tuo lahro, il Tuo crin? 
Ap. Valeri^ taci. 
** Val. Valeria taci ! Ingrato* 
r> Di tal noja ti fon giacenti miei ? 
» Ap. ( Virginia* e dove fei ? ) 
** Val. E prendi à fchivo tanto 
n-Chi tanto amafli fempre?ahi duolo*ahipeflaj 
3* E d'un volto* che appena. 
*> S'ofFerfe à gP occhi tuoi sì ti compiaci? 
** Ahi pena* ahi duolo; 
2* Ap. Taci. ' v 
Val. Senti. 

Ap. Taci Valeria* e à miglior tempo 
Serba i lamenti, e parlami d'amor 
D'altra cura maggiore 

A £ Seguir 



jriLi 
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ATTO 



Sèguir deggio il configlio. 
Udirti in qual periglio 

Stà TEfercito in campo, e chiede aita ; 
Oual Amatone ardita. 



Lodando, i forti, ed animando i vili, 
Cerca in giorno sì grave^ 
D'aggiunger novi pregi à i pregi tuoi, 
E non tentar d'effeminar gl'Èroi. {parte 
Val O Valeria infelice 
Quanto fedel tanta fchernita ancora 1 
Mora fin fido mora, 
E à far le mie vendette. 
Calliginofo, e nera 
S'armi il Gieldi faettejahnon fia ver*. 
In un folo momento 

D'amar, di non amar bramo, e mi pentO£ 
Due contrarli hò nel core 
Odio è l'un, Paltro è amore, 
E di quefto,e di quel fatta trofeo 
Danno la colpa, ed hò pietà del Rea» 
Agitato il cor mi fento 
Da lo fdegno, e daFamor} 
Abborrifco il tradimento* 
E fofpiro il tradita 
Agitatole. 



JL Dar legge à gl'altrui fguardi, 
Ne invifibile farmi à voler m o. 
leti. Virginia*» ed io non porto \ 

A l'or ch'Appio vagheggia il tuo fembiante* 
Non paventar>mentre ti fono amante. 




SCENA VI. 



Virginia, Icilio, e Servilia • 




Virg. 



P R I M O. 

Virg. Vano timore è fol timor da floko. 
Ici7. Vano non è,fe molto 

il di tormento al cote- 
Virg. Il tormento è follia pari al timore. 
„ IciL Eh Virginia,tarora 
53 S'incontrano "gli fguardi^ 
, v Et à "vicenda a.Pora -i 
„ Soglion da le pupille 
33 Pailar gli fpirti al core 
33 A ipargere faville, e quefto è amore. 
33 Virg. Ben Virginia t'intende, 
33 Mà il tao vano timor troppo m'offende* 
33 IciL Non gir dj fdegno accefa 3 
53 Che fe vano è il timor, vana è Toffè/k. 
Ser. A torto penfi à male, 

Cercar tu puoi, mà non trovar l'eguale, 
Virg. Per far, <chè ceflln quelU • S« 

Vani fofpetti in te, di 5 che vorrefti ? 
Idi Mio bene 3 oh Dio, vorrei'3 

Che il volto tuo3 che piace 3 
Che piace à gl'occhi miei 
Solo piacefle à roe3, 
Con amorofo duolo 
<Arfo da doppia face 
Godrei pur d'eflèr foloj 
Solo à languir per tè. 
Mio benj&c 



SCENA VIL 

Vìrginiay e Servili*. 

V«g. Q Ervilia. udifti ì 
Ser. J> Intefi. 
Viri. 11 ben di cui m'accefi 
L'Idolo bello onde d'amor Ianguifco, 

A 4 Che 



5 ATTO 

Che paventandovi* 
Ser. Lo compatito). 
Virg. Perche ? ' 
Ser D'Appio gli fguardi 
Per dirla in confidenza* 
Erano fguardi di concupi feenta. 

E quando ciò fia vero, e di che teme?» 
Forfè à Virginia preme 
D'Appio il defio ? non fono 
Tanto infedel, ne forfennata tanto. 
Ser. E s'ei tentaflè alquanto 

Chiederti pace al concepito amore t 
Virg. Al'or tutta rigore 
Rifponder gli faprei. 
Benché fieno fublimi ... 
Ifuoi natali, e non illultn 1 miei. 
Ser. Nò, che potrebbe l'afpra tu* repulia 
D'Icilio, del tuo onore, 
E del tuo Genitore 3 
Eflere il-precipitio ; , 
Bifogna in certi cafi haver gmdiUQ» 
Virg. E dovrò nel mio feno 
Dar loco ad altro ardor ? 
Ser. Quello nè meno. 
Virg. Dunque ?• 
Ser. Figlia ricevi 
I- miei configli, fentimi, tu devi- 
Ufar difinvoltura, 
E far, che fia tua cura 
r In fperania d'amor porlo,e non porto,- 
Mantenerlo sù l'orlo, 
E fchermendofcr ogn'ora 
Oprar, che non ftia mai^ dentro, nè torà. 
Virg. Saprò fcherzar con l'armi 
Senza piagarmi il fenj 
Morir d'altra ferita 
Ber gioco io fingerò» 



P R I M O. 9 

Mà perderò la vita 
Solo per il mio ben. 
5aprò)&c. 

S. C E N A* V ti h 

FJactf , * Servi/ìa* 

E/ac. TpOrtunata Virginia 

JT V'è un Cava&er de primis 
Ch'è invaghito di lei. 
JVr. Fiacco, faper potrei 

Come fi chiama ? 
TJac. Nò, ch'è una perfona> 

Ch'io temo palefarla. 
Scr. Pazienza(j[o giurarei,che d'Appio parla^ 
Devi alla mia ragazza 
Portar qualche imbafciata ? 
Tlac. O fei pur pazza. 
Oggi in alcuna, parte 
Olezzano più non v'èj 



Quefta in amore è un arte 3 
Ch'oguun lo fa da sè. 



Set. Veramente oggidì 
L'ufanza và così, 
Anzi. 1 innamorate 
In portar l'imbafciate 
O per forza di fangue, ò d'amicitiaj * 
Però fenza maliria 5 
Con indurre efercitio 
A vicenda tra l'or fi fan fervido. 
Ogni donna quando- è fcaltra 
Con Pamica ogn'or fi sfoga y 
Una mano Uva l'altra* 
Chi s'aiuta non s'affoga. 
F/ac* Quefla in amar fìlofofia 'moderna 

Più lìbera s'interna* . 

A 5 




10 ATTO 

E à trattar ne da norma 
La materia d amore in miglior torma. 
Cerimonie io non pratico,. 
Al coftume dogmatico t 
De la prefente. età cede \ ^ ni } c pJ 
Onde con libertà,, fai, che ti dico? 
Idolo mi» v 

Cor del mio core,, 

Galanteggiare I 

Vorrei con^tè}. 

Se languifc'io 

Per te d'amore , 

Tu non fdegnaroj, 

Languir per me.. 
Idolo,&c. 
Servii ia v 

Ser. Io non repugno,e non, contento,, 
E più tono mi Tento . 
Piegare à prò de tuoi penofi aflanni.. 

F/ae. O cara gioja mia 

Viva, Voffignoria viva mill anni. 

Ser. Aftro non chiedi?. 

Flac. Oh Dei, . , . , . 

Qualch'altra cofa ancora, io chiederei.. 

Ser. Chiedila, pur che qu^a ft 

Sia qualche cofa lecita, ed onena. 
Flac. Io da. te bramo. Ser. E che ? 
Flac. Vorrei coflanza. Ser . E tu • 
P/^. Sarò coftante. Ser. Eie 

Mi manchi poi di tèi 
Flac. Non mi guardar mai più- 

gtjf* cenno Sli,che in amor. Flac.ho sO 

° taccta. » o 

Ci vuol filentio. Flaf. ai- 
Parlar non devi. Flac. NO. 

J*r. Così farai? Flac. Così. 

, Che 



PRIMO. ir 

i Che amante, che parlò» 
Gradito mai non fiu 
Io da te>&Co 

S G E. N A IX. 

Giardino di fiori 

Claudia da una parte y * Valeria. 

d all'* altra*. 

Cla^ /^Ome va di fiore in fiore 

V> A lambire ogn'Ape il miele* 

Così ancor di core in core 

Sugge il fangue Amor crudele. 
YaL Mà qual pena l'alma mia 

Fiore alcun mai non fi duole *. 

Prive fon di gelofia 

E le rofe, e le. violai 
Cla. Valeria ? 

Val Ah Claudia ! aita. 

Chi Ibccorfo ti chiede, io fon tradita». 

Appio ia Virginia affife 

Con luci attente avidamente i rai; 

Claudia io fono tradita* e forfè il fai. 
». C//*.Nósepre ciò>che gl'altrui fguardi invita*. 
xy L'alme rapi fce>e fpefle volte fuole.. 
li Lafciar la meravigliai 
3 T Libero il core, ed incantar le ciglia. 
3, Val. Mà pur reftan ta l'ora 
a Offefo il cor> l'alme rapite ancora. 

a Val: Temer dunque io poflb> 
9) Che fieno di Virginia; 
5> Rettati à lo fplendore 

L'alma d'Appio rapita, e offefo il core. 

Qk* Troppo baffo tu (limi 

< * A 6 Del 



Del mio germano u genio, 
yi»/. H genio è quello, 
Che parer fpelio ta 
Non vile la viltà, bello il non bella. 
C/s ( Più difiefa no» trovo, . 
Che negar non pofs'io ciò,che in me prò v o.) 
^ 5 Claudia refiapenfoja. 

Val Che penfi mai ? così confufa ? ardire 5 
?, E vorrai* che ridire 
?, Poflàn l'iftorie à.Ja futura etade 
" Che di ignobilbeltade 
* t Un del'alta tua ftirpe un di s accefe> 
Deh t'opponi à l'offefe. 
Dà pace a le jnie pene* , 
Ripara al'onor tuo. 
Qla % Virginia viene. 

s e E .n: a x> 

Virginia^ e ditte* 

VaI.(\*Tlrgìrùa> viene! oh Dèi, . % 

K V Oggetto tormentofo agl'occhi miei.) 

Val. vedendo Virginia fi ritira da una parte t* 

atto jdsgncfo._ ^ 

C/tf. (Veder mi fembra impreflo 
Un lampo, che-aflomiglia . _ 
Nel'idea de la figlia -al Padre ifteiTo.^ 

Cla. fi ritira dall'altra parte in atto piacevole. 

77rff.(Una turbata i lumi, • 
L'altra «placido il. guardo a me raggira, 
Quella par tutta amor, quella tutt ir».j , 

"Valeri*!? 

Val. ( Anch'il mio nome * 

Ofa di proferir) 
Virg. Claudia 

C//».(MaIcome 



Io non abbraccio in lei l'Idolo mio?) 
Vtr. Claudia, Valeria, Addio 
Viri, non vedendo/ dar udienza ne dalFuna^ ni 
dall'altra vuol partire , e vièn chiamata 
placidamente da Claudia ardita' 
mente da Valeria . 

Ola. Senti 

Val. AfcoLta : - • . t , . 

VJr. Che brami?" a Valer ta^e non rtfpcndc 
CU.{A Lucio dì ch'io ramo,edì,ch , ei,m ami) 
Virg. Quai fono ond'io l'adempia i voler tuoi. 5 
^* a Cla. e non rifponde 

Val. (Toltoti* chi tant'amo, ama chi vvoi) 
V*rg. Io vi chieggio, 

Che far deggio; 

Parto? à Claudia^ e rifponde Valeria. 

Val (Sì) , , 

Viri, Non parto? à Valeria^ ri/ponde C Mi 

Cla. (Nò) 

Virg. Perche più non mi confonda . 
Una almen di voi rifponda 
O s'io refto, o fe men vò. 
Io vi,&c. 
Val (D'inutile filentio 
.Roropafi il freno ornai) Virgin ia dimmi 
" Tu vivi amante? 
VirgM 'ivo amante, ed io 

Son giurata ad Icilio, e Icilio è mio. 
Val Serbagli intatta fè negl'amor tui, 

Tienti il tuo bene, e non rapir l'altrui.' 
Virg. Dì che m'acculi? 
Val. Anch'io-. t % . 

Son amante, fon fida, ed Appio « mio. 
Vtrg. Tèi ferbi il. Cielo. 
Val E tu fpieghi a !e sfere. 

A tuo danno- così le tue preghiere? 

Vtrg.- A mio^danno? ^ ^ 





14 A T T & 

J^/. Appio fama, 

Ed à me tu l'involi.. 
Virg.. Io te l'involo?- 

Non hò sì ardita brama, 

E s'ei piange per me lagrima folo. 
C/*. Ecco it germano mio. 
Valli tuo germano ? 

Oh Dio! con /mania à Vir*. 

Virg. Che ti fgo menta ? 1 'b i . ; 
Val. D'Icilio ti ramenta*. 
Virg* Non temer.. 

S C E NA X I. 

ApptO) e detti., < 
« 

p*/: A Pp?°i e p uoì ^ 

>4/>. Xy. Deh,non tentar d'effeminar gl'EroL 
Val.. Non mi fprezzar crudele, 

Non mi fprezzar così; 

lo fon la. tua fedele. 

Ed io pur fono quella, 

Che agl'occhi tuoi fui bella>, 

E che ti piacqui un dì. 
Non mi fprezz3r,&c. parte. 
Ap. Importuna. verfo Valeriane partii 

C/*.T'arrefta, ferma V$%invi<>cbt vuol partite. 
Ap* Claudia.. 
Cla. Germano* 

Ap. Ahi, che fembianza è quella,. 

S C E N A. X I L 

Lucio*) e detti.. 
JLtfr.C* Tgnore ih più contrade 

O Già fi veggonfptègar lenoftreJcfegn^ 

Per 



Per le Romulee ftrade 

Vago fol d'opre degne 

Il Popolo Latin va/fi adunando; 

Là chi fi cinge il brando. 

Qua chi s'arma la. fronte, il braccioli core 

D^elmo, di feudo, e di natio valore. 

Ap. Del bramato fbecorfo 

Non mi reca ftupor l'ardente cura. 
Sollecitare à grand'imprefe il corfo 
Gl'alti figli di Marte han per natura . 

Virg. Padre deh mi concedi, 
Che fu la. man t'imprima humi li baci. 

Lue. Figlia 

CA?.(Che volto!). guardando Lucio. 

Ap.{Che beltàlì guardando Virginia. 

jL#r.(Che faci:) guardando Claudia. 

Virg. Mio Genitor t'abbraccio. 
C//?.(AmoVefcoprir noi deggio.) 
JL#r.(Adoro, e taccio) 

Cara al par di me fteflb. abbraccia Virginia. 
^.(Pot^fli io darle un così dolce ampleflò.) 
„ Lue. Lucio* che fai? che penfi.^ 
„ Ad un guerrier convienfi 
,, Con più faggi configli 
? , L'amor pria, de la patria, e poi de figli. 
„ Virginia, addio- 
,, Virg. Sì prefto 
„ Mi lafci in abbandono? 

Lue.iPur crudo io fono.) 
y y C/**.(Ahi,che tormento è quefto.) 
„ Virg. Pria di partir permetti, 
„ Che un altra, volta almeno 
„ La man ti baci, e mi ti Aringa a! Ceno 
yyLuc.à Virg.ViCcere mie(mia vita } ) guard.C/a. 

M'affligge nel' iftante 
,, Di sì dura partita 

„ Pena di Genitor(doglia damate) guard. C/a. 

Ap. 




Ap. L 



-ucio'al fin ti ricorda^ 
Che ad un guprrierf convieni 
Con più faggi configli 
L'amor^ priau de la Patria, e poi fìgtL; 
T*uc+ Io ti r lafcio amato pegno. 
De foavi affetti miei* 
E*pur fei parte di me $ 
Altro amor, eh 'è amor più degno * 
Vuol) ch'io volga altrove il piè. 
Io ti làfcio>&c, 

SCENA XI I L 

Qlaudta<) Appio y e V&ginìa* 

C/a. T"X E>uoi lumi dolenti 

JL/ Donzella afflitta^raflèrena il lampo* 
Ap. PafTeran più momenti 
Prirna>che Lucio habbia à portarfi al campa 
£ chi s\ forfè ancora.) 
Ch e parta; .pria da la. novella Aurora! 
Virg. Quella è lufinga 
C/a. Nòy tempra il tuo duolo 

(Cercar dovrei conforto, e. altrui confolo) 
Care luci voi piangete* 
E fplendete 

Come ogp'aflro fplcnder fuoléf 
Siete vaghe ( perche fiete 
Due fcintille del mio -Sole) 
Care luci,&c. partt 
5 Ap. Veggio he le tue mefle 
9 Luminofè pupille 
y Un bel mifìo di lagrime^, e favilte; 
^ Nò, che l'alba 'non fparfe 
5 Stille già mai fi pretiofe, e ìare 
> Nel prato ai fiorane a le conchiglie in mare 
y Virg. Ma nel mare> o nel prato 

Dal 
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9 ) Dal , all>a..ruggiadofa 
« Se grondaflero un dì sì mefti umori 
„ Languir vedrefti , e le conchiglie , e i fior» 
Ap. Lucio parte a le palme>. 
E afpergi le tue ciglia 
D'amarimmo pianto ? 
Virg. Appio, fon figlia 
Ap. Ei di nemiche fquadre 

Gorre al trionfo, e tu fofpiri? 
Virg E Padre 

Ap. Quelli fofpiri, e quelli 

Pianti verfa per me,che m uccidelti 
Virg. T'uccifiPe quando mai? 

Di troppo grave error tu rea mi 
Ap. Il mio foco amoro fo 

v ai féhernendò così ? 
Virg. Tanto non ofo 
Ap. Dimmi fe m'ami almeno 
Virg. Non t'odio già 
Ap. Non m'amerai Jie meno 
Virg. T'amo; ma folo quanto à me concedi 

Purifsima oneftà,limpida fede. 
Ap. Prendi in fegno di (lima 

Quello ricco diamante in cerchio d'oro* 

ETtu per mio riftoro 

Dammi quel Naftro , che t'adorna il feno$ 
Che nel mio petto appefo a tutte Tore 
L'haurò vicino al palpitar del core» 
Ed il mio cor ferito 
Da le tue luci vaghe 
Ne formerà la fafcia a le fue piaghe 

Virg. Perdonami non è. 
Degno di tè quello vii naflro mio* 
Ne de le gemme tue degna fon-io. 

'wfp.'Dar tal follievo ad Appio 
Virginia non confente? 

Ttrg s Di gio ja -sì lucente . 
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| Ch'io vada adorna al efler mio non lice* 
E sì povera pompa a te difdice: 
Io d'amarti ion vaga 
Perche fol con amore amor li paga, 
E perche bene io t'amo,. 
\ Signor, dar non defio, prender non bramo 
Chi amar.ben vuol nó doni,e non accetti 
Sé amore amor fol chiede • 
Io per qua! fia mercede (aftetti. 
Non compro amori altrui, ne venda 
Chi amar,&c 
Ap. Di Virginia traluce. 
Sotto il caduco veli* ^yr/^}^t o» : c e - 
Alma dì chiara luce, . 
Che in fen di nobil Stella arde* nel Cielo ,i 
Nè so come la Sorte ' 1 ^ ;^. t " < "*.',- 
Chiudette sì grand'alma 1 * . % ; V* 
In bella sì, ma non' illullre lalma» 
Onde a renderla , degna, ' , > ftl ^ 
Per. mia vaga la prendo, * ;» *- 1% 

E così de la ione U iallQ emendi 

Con fona afcof*. 

* . Ne raggi fui . . ... co V: ," c _; 
' La mia veiiofa 
Rapinimi in sè, 
' ' E da che tanto 
Rapito io fui 
Non so dir quanto, 
Perdei di me. 
Con,&c 

SCENA X I V. 

/S Cortile. 

"Biacco, e Servili**. 



PciO* ogni parte tua fcmbra un ^«coto 



> 
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E Te tra l'altre io la tua bocca fpecolo 
Giulio mi parla bocca del'OracoIo^ 
Mai nel pattato * e nel futuro fecolo 
Non fù* ne vi farà più bel fpettacolo* 
E per te Amor con mio mortai pericolo 
Mi tormenta ogni membro*ed ogni articolo. 
Ser. Fiacco fopra una Giovane 
Senza merto così come fon^ioy 
Credi*che non penfava*. 
Che tu giunge/fi à poter far l'ottava. 
Via. A la vaga tua vifta 
Di fantafia poetica ripiena 
Gonfia de verfi miei, fi fà. la venaj 
In tutto tu fei bella} 
Ma poi la tua favella 
Hà una gratia* che tocca* 
E tu mi movi in movere la bocca» 
Coralline labra care 
Dolci fravole d'amore, , 
Se al'fbave voftro odore 
Io mi lento ricreare* 
Che farebbe fe guftare 
Ne poteffi anche il fapore? 
Coralline* &c. parte. 
Ser. Non sò s'Appio à Virginia. 
Fin ora nulla hà detto* 
Ne s'ella ha dato al mia configlio effètto. 
Donz Asl faggia è quella* 
Che alV* che le favella il proprio amante 
Con naturai fembiante 
Finge di non capire* 
E innocente risponde* e lafcia dire. 

Chi più moilra haver vergogna 
Moflra men femplicitàj 
In amor mai non bifogna 
Tanto far la fcrupulofa* 
Che lo fcrupolo è una cofa* 

Che 
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Che fofpetto Tempre dà 
Chi più>&c. 

SCENA XV. 

* Claudia da una parte, Lucio da// 1 a/ir** 

C/a. T Ucio ove vai? 

Lue. I ' Del tuo Germano in traccia/ 

E 5 già pronta ogni fchiera> 

E al Nemico minaccia 

Con baldanza guerriera^ flragi>e morte 

Fuor de le patrie porte 

A trarre il piè brama d'onor l'accende*. 

E impaziente il cenno cf Appio jtttende* 
C/a. Se tu vivc/E amante 

Lieto cosr non anderefti al campo* 

Non già faria d'inciampo* 

Pei che fei forte, a le tue glorie amore* 

Ma pur dentro al tuo core 

Sentirefti un tormento* 

Uri certo non sò che.. 
Lue. Claudia lo fenta 
Cia. Ami? 
Lue. La pena mia 

Pur troppo lo palef* 
C/a.(0 geiofia) 

Scuopri Tarnata 
Lue. (O Dei) 

Scoprirla non degg'io (quel!* tu lei) 
C/a.Lucio perche t'opponi a la mia bramar 
Lue. Io non fon: Cavaliere, ed ella è Dama 
C/a. E'Dama? 
Lue. E grande* 
C/a. Ed ella 

Sà che Tami? . 
tue. Non anco» 

C/a. 
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Cla\\o foffi quella) 

Porto giovarti? 
Lue. Sì 

C/a. Te'l giura, or dimmi 

Come il tuo ben fi chiama. 
Lue. Io non fon Cavaliere, e tu fei Dama 

partii 

C/a. Intefi Lucio intefi* e pur conviemmù 
Pinger* che non intefì> 
-Con dettino infelice* 
Qualtudimè* taPio di tè m'accefi* 
Che il nortro intenfo ardore 
In te cela rifpetto* in me roflbre. 
^peflb vibra per Tuo gioco 
Il bendato pargoletto 
Strale d'oro in hurnil petto* 
Strai di ferro in nobilfeno* 
Poi languendo in mezzo al foco 
Dei diverfo accefo flràle> 
Per oggetto non eguale 
Quefto mancale quel vien meno* 
Speisoj&c. 

SCENA XVL 

Icilio * Appioy e. pei Virgini** 

Ap* TTJ 5 tua Virginia? 
Iti/. |j E 5 mia* 

Deh Signor ti compiaci 

Volgere ad altre faci 

Più degne de'tuoi guardi i guardi tuoi. 
Jfp. Varò ciò che tu vuoi* 

Mentre Virginia è tua per confolarti. 
tei/. Gratic ti rendo. 
Ap- Parti} 

Nò* ferma* è tua già non m'inganni l 



IfìL 
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le il. E' mia 

Ap. Io noi credo: ella fìa, 

Che lo nieghi, o l'approvi. 
leti. Io fon contento. 
Ap Ambo in quello momento 

Andianne à tei. 
leti. Non ferbo tema alcuna) 

Andiam. 

Voglionpartire Ap.ed Tei/.* vedendoVirg.che 
viene^ vanno ad incontrarla. 
^.Virginia "èqui. 
leti. Giunge opportuna. 
Ap- Senti. 

lei/. Afcolta, ed il ver fà,che tu fveli. 
Virg (Che farà mai? voi m'àfliftete, ò Cieli.) 
Ap. Bella rilpondi, e dì 

Se amante fei. 
frirg. Di ehi? 

^.D'Appio, eli me, non può 

Celar fi il vero. 
Virg Io di te amante? nò. 
Ap. Tu mentifei. Appio è il nome 

Del tuo diletto. 
Virg Come ? 
leU. ( Che fedeltà \ ) . 
Ap. Meco tal'or parlando 

D'amor pari alti. 
Virg. Quando ? 
Ap. Menfogniera, e così 

Tu dici il vero ? 

Virg. Sì. « 
leu. Quella mentir non sà>che amore,e te 

Per me nudrifee. 
Vtrg. Che ? 
leti. Lo nieghi ? ^ 
Vtrg. 11 niego. 

Itti. E tu lo foflfri ò Giove ? 

Hon 
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Non 4afti a me fè di conforte? 
Virg. E dove ? 
IciL Così mancan di fede 

Le donzelle Latine ? 
Ap. Ciò che da te fi chiede 

Libera feopri . 
F/>£.'A1 fine 



Ap. Ti feufo. 
Icil. Ti perdono. 
Virg. Sentitemi* io non fono 

Nè amante d'altri, nè d'alcun di voi, 
Ap. Virginia non promife ? 
Icil. Tu non giurarti ? oh Dio! 
Virg. Piano; Virginia? Io ? 
Ieil. Tu Virginia. 
Ap. Sì tu. i 
Ieil. A que(Valma.~ > 
Ap. Al mio core. 
Ieil. Mercè giurarti. 
Ap. Prometterti amore. 
Vir. adlcil.lotì giurai mercè?no me'I ramet* 
ad Ap. Ioti promifi amor? n6me'l ricorda* 
A le tue doglie amere, h Icil. 
Diffi voler dar pace? àme non pare. 
Io diedi àie tue pene ad Appio. 
Speranza di pietà? non mi fovviene. 
Per fcherzo à quarto, à quello 
D'amor tal 'or favello* 
Mà d'ogni vano accento^ * (da* 
Perche nò mi vie dai cor torto mi feor- 
Io ti giurai>&c, parte. 
Ieil. Appio ? 
Ap. Icilio ? 
Ieil. Si diede 

i^ore più in fido > 
Ap> Infedeltà più ria? 
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lei/. Virginia .... 
Ap. Udiij non è nè tua> nè mia. 
IcÙ. S'io fon fchernito. 
£ù. S'io fon* offèfo. 

^ a. Per vendicarmi sò che farò/ 
Quanto n'andai d'amor ferito* 
Di fdegno accefo 
Tanto n'andrò. 
&'io,&c. 



Fiat de ?P Atto Primo* 
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Balio di Satiriche fi cangiano parte ifl 
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ATTO 

S CE N A PRIMA. 

Galleria . 

£0*70 j * Claudia. 

Cla. Q Piega Tali, e vanne amore 
O Dentro al core 
Del ben miu, 
Dì chev'è chi per lui more. 
Se defia 
Saper chi fia* 
Digli pure, che fon'io. 
Spiega>&c. 
L#r.Claudia d'Appio il comando 

Vuol ch'io men vada ad ordinar le fquadre 
In sù la Martia arena > 
Indi fchierate appena 
Sovra l'Algido brama, 
Jr Che meco le conduca . 
C/a. E la tua Dama ? W 
Lr/r. Pugnando perla Patria io non l'offendo* 
Che più degno il mio amor tra Tarmi io redo. 
C/a. Lucio in quetìi amor tuoi 

Prometto di giovarti* e tu non vuoi. 
huc. Io non voglio ? 
C/a. Ti chiedo 

De la tua vaga il nome* 
12 ofcuro mi rifpondi, 
E con le cifre tue più mi confondi» 
lue A feoprirti la bella* 
Onde d'am m'&ctefi* ac^; ^ 

Io troppo dilli* ò Claudia. ' ; 

C/a. Io nulla intcffiF^^-^^^ w^Hft 
t//r. ( Nulla?) 

B C/a. 
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Cla. Del tuo martire . -, r*+~* » 
Sente pietà il cor mio* 2 l A 

Che ad untormeto eguai foggiacelo anch'io. 

Lue. Ami forfè.? 

C/a. Anzi adoro 

( Più non fi taccia ) 

Lue. ( IngeloGto io moro ) 

C/a. II mio fegreto amore 

Teco efprimcr pofs'io^ché di tua fede 
Ben m'è noto il candore* 
E illuftre sì con l'opre tue ti fai* 
Che di raggi d'onor chiaro ten vai. 

Lue. Troppa m'inakV or dimmi 
L'amorofo tuo duolo ^ 
E' noto ad altn\ò pur noto à me folo. 

Cla. Al mio bel nume ancora 

La pena è occuha > onde langulfco ognora 

Lue. E perche Claudia cela ) * •* 1 ; : - é 
0 L'interne fue ferite à chi tant'ama ? 

C/a. Ei non è Cavaliere>ed io fon Dama» 

Lue. Ei non è Cavaliere ? 

C/a. Nò. *•/ 
Lue* Se^tronpo non chieggio 

Dimmi chi Ila. 
, C/a. Non deggio^ |/}'Jj.V/ *. < 

.J^L'oggetto pale far degl'amor miei. 
Lue. (O fe quello fufsiò.) , ^5t 

Cla. (.Quello tu fei.ì 
Lue. Signora) pur cri* io vaglia 

A follevar tue pene* 

Farò quel, che tu vuoi) 

Perche sò,che vorrai quel) che conviene 
Cla. Molto* ò Lucio tu puoi. 
Lue. Dunque mi fvela) 

Come il tuo ben fi chiama. 
Cla.Txx nófeiCav iUcre^e'd (ofon Dama. p& 
Lue. Lufinga il mio peniiere 

Dolce fperaiua à creder ciòcche brama. 

Lo 
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Io non fon Cavaliere , e Claudia è D^ma. 
. Sapere il cor delia ; * . J: 
, ,Se quefta fpeme fia t, -'.-. 5 
O menfogniera,, o rio;* j^f V 
£ fento Amor, che dice* 
Che non è ingannatrice) 
E che mentir non può. 
Sapere>&c. 

SCENA II. 

- Tir 5 * Virginia. 

AyT Ei ce mi giurile poi non te'I ramenttf 
F^.±VJL A corto mi tormenti j 
Lajiiia fec'e .... ìV-. 

J2i/. Empia fafeifazt. v o ♦ ^^J» 

Che d'Imeneo già profanò le tede. 
'Vire. Icilio nube injpurà^/^ 

/aZ Infte d amore i chiari lampi o/cura, 

Vità 'Finii ..... 

Zr#V. Per inganna rrry.^f 3 ^ ? 

Ben lo secche d amarmi un dì fingerti. 

Virg. E che oltraggi fon quatti ? 
Senti le mie ,; ^cóli^^^"• v ■ , < 
E con fenienza/giuftave non tiranna 
O innocente m'aflòlv.1,0 rea mi danna. x 

leti. Dì pur. aà^É»Kto ^fr rt •** 

Virg/!jM .bieche fyefTo S^nB^^EHB^ 
Appio, zi irsi foggiaci^ , \ ^ rfBI' 
E. lecito il fà-ciò^ eoe gli piace: * f '^S™ 

• S'io d'amar re, Te fdegnar lui dicea$ 
Chi certa mi rendea, \ J 

Che morto à danno ei non fi forte a l'ora 
Di te, di Lucio, e del mio onore ancora? 

Con accorto coniglio 

Tradì da morte voi, me da periglio; 

J£ quella è colpa ? e in quello 

l v r B x t Si 
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Si pecca d'infedele ? 
Mifcredente crudele^ 
Squarciami il feno^edaPàperta piaga 
Vedrai* che intatta, e vaga 
Dentro ai mio cor rifiede 
Preffo al'imago tua l'alta mia fede. 
leti. Perdonami cor mio, 

Che tu fei l'innocente^ e il reo fon'io. 
Virg. Men fevero, e più faggio 
Contro di me gli fdegni tuoi prepara , 
E giuftamente ad oltraggiarmi impara. 
le il. S'io non t'amaffi tanto 

Meno temer faprei. 
Ciò, che d'amore è vanto 
Golpa chiamar non dei. 
S'io,&c. parte. 
Virg. Son pure quelle fiamme* 
Òhe il petto mio riferba , 
Ed io men vò d'una gran fè fuperba. 

ne Centrare i 'incontra in Appio, 

SCENA III. 



Appio) e detta. 



tu vai sì alterai 



Ap. TjErfida^ menfognera, 

X Qual'è la fe di cui 
Virg. Quelìa,che ad Appio tiene 

Suddita fa!ma mia (fìnger conviene) ! 
Ap. Troppo gl'accenti tuoi 

Da l'inumc del cor vanno difcordi, 

Se mi proiiKctj am^e, e poi ti feordij ' 

Nitghi à me c\b } che devi, 

E con affati lievi - * 

Manchi \ te t < <Ta ancora, e quella k fede? 
Virg. Che liberal m rced n ' 

Che d<j na 1 iccmpen r a h me tu dai 1 - 

Signor d^mmi >e non fai, 

Che 
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Che legata ad Icilio 
« Il Genitor mi refe 

Tra i lacci d'Imeneo? 
Ap. Già m'è palefe. 
Virg. E poco itimi, ch'io . 

Con ifcherno ingegnofo 

Obliarti egualmente 

E l'Amante, e lo Spofo ? 

Forfè à Icilio prefente 

Dovea con note ingiuriofe, e rie 

Scoprire i torti fuoi, le colpe mie? 

T'amo, mà troppo fora, 

Se mi voleffi amànte,e incauta ancora. 
Ap. Tu con la tua difefa 

Pago mi rendi, io lodo 

Del fagace tpo fpirto il fenno, $ il modo,' 

Mà poflb pur dar fede 

A quefte tue difcolpe, e già tu meco 

Artificfi non ufi, 

Nè con novelle frodi ora ti fcufi? 
Virg. Sei tu folo il mio penfiero 
(Non è vero) 
il mio bene {il ver non é) 
Per te foffro acerbi affanni, 
(Tu t'inganni ) 
Peno ognor ( mà non per te.) 
Sei tu folo,&c. 
JLp. Mi fia da te conce/Io* 
Perche fcorga,che m'ami un fòlo ampleflfb* 

vuole abbracciarla*) ed ella fi ritira. 
Virg. Reprimi il fenfo,e la ragion t'infegni 

Più lecite richiede, atti più degni. 
Ap* Io pur fono il tno penfiero, 
Virg. Non è vero. 
Ap. Il tuo bene. Virg. Il ver non è- 
Ap\ Per me foffri acerbi affanni. 
Virg. Tu t'inganni. 
Ap* Peni ognor. Virg- Mà non per te. 
Io pur,&c B i Men- 
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•Mentre Appio,* Virginia cantano queffaria vìén 
fora Valeria, e Jìà da parte à fentire^e partita . 
Virg. iaccojìa ad. Appio.. 

S C E NT: A I V. 

Valeria , *// Appio. . 

Val. TTPEmpo miglior 5 che quefto • (poflfk; 
X Nófia-ch'io trovi, onde \ ragion io 
Teco lagnamene e favellar d'amore. 
uf/>. Non potevi trovar tempo peggiore, 
Val. Così da:te s'oblia 
La primafiamma^e puoi cosLfprer^armi? 
L'alta cura de Tarmi 
Da quella del mio duol te non devia li 
Campo è il tuo petto, e il core 
Non corrifpofto amore - - • p À 
Tenta vincere in vano, i n van fatica* ; 
Ed è Virginia fol la tua nemica. 

Ah tradittifttov r n li oloì ut bg, 
Spirar vorrei 1 ) 
Da i labri miei 

Contro il tuo feno \ 
Mortai veleno* 
Vorrei, che dardi 
FofTer gli fguardi 
Per lacerarti 
In mille, parti 
Nel petto il core* . f 
Ah! traditore.; 
Ap. Folle, che parli? 

Val E di negar pur tenti : . s'ol ' .-ìK 
Ciò, eh -io madefma qui poc'anzi* inteli?? • , 
Furqn con chiari accenti . \ 

Gl'amor, tuoi da Virginia à fcherno prefi> , 
E pur manchi di fede % \ y 

A. chi per te fi Strugge 

Per 
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Per feguir chi ti fugge, 

E con mal cauta brama, ' • 

Ami chi ti djfpreizaje non chi t'ama. 

Q di non faggio cor. fciocchezza eftrema f 
Ap. (Finger degg' losche il fuo dolor mi prema.) 
yy Alcoltami. 
5. Val. Infido 

5> Sentirti non vò.. 

5j Ap. Valeria. - -•• ^^f*** ó&$x. \ 

5, Val.. Nò nò, 
55 Di te non mi fido 

„ Ap. Afcolrami. Val. Infido. 

E quella dunque è la mercè dovuta 
5, A tante mie querele, 
5, A lamia fede, al pianto mio ? crudele. 
„ Ap. Odi le mie difcolpe. gP 

Val. E qual di Volpar»* 
9 , Può difenderti mai,. 
» Se panando ten vai di colpa in colpa > 
„ Valeria or vanoe,ardi d'amor^affanna. 
„ E del amante tuo cred i à i ibfpiri. 
„ Ap. Quelli fono deliri.. 
9 , Val. Alma tiranna.. 

Ap. Ricordati . * fflO''"/'^ . 

Val. Ingrato, 

Che m'odii cosU. 
Ap. Che fono. 

Val. . Sì sì , f^t^^f^^0^i. 

Un moftro fpietato. 
Ap. Ricordati. Val. Ingrato. 
Ap. Ricordati, ch'io fono 

Qnel Appio, querifteflb, , 

die t'amai fempre. 
Val. E che m'inganni adeflo.. 

Io maledico il giorno, 

Che à languir cominciai per. te d'amore,, 

Maledico quePore, . 

Che. in tante notti,e tante 

B 4 Peni 
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Penfando al tuo fembiantc io già vegliò 
E quelle in cui dormendo io te fognai* 
E maledico quante volte ancora 
Pianfi per te sù la nafcente Aurora. 
Ap. Sono ingiufte queft'jre. 
Val Per non vederti più voglio partire. 

Vuol partir e poi fi ferma penfofa* 
Ap. (E ancor non parte?) 
Val(Oh Dio ! ch'amor m'arreda) 
Ap. (Chepenfa?! 
Val. {Che viltà! ) perfido refta. 
Retta còri quella pace* 
Che à me goder fai tù* 
Che fe il tuo cor foggiacc 
Al mio dolor tiranno* 
Saprai qual fia l'affanno 
Di chi tradita fù. 
Refta*&c. 

SCENA V, 

Appio * e Fiacco. 

Ap. T) ArtHfi al fin. 
Flac. X Signore* 

Che ti turba così > 
Ap. Noja* e furore. 
*> Noja* che à me Valeria 
3* Rimproverò fin'ora 
3* Con cento* e cento mal foflferte accufe 
3* L'interne fiamme Aie da me delufe. 
9 * Furor-* perche Virginia 
** Lufinghiera promife 
** Gradir gl'affetti miei* poi mi derife; 
** Io traferro la prima* e fol mi nefa 
** Vendetta far de la feconda orafa. 
L'infido mio fole 

Mi Itknola à Tire» 

Ylac. 
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¥l*> (Rimedio ci vuole ^ 

O giunge à impazzire.) 
jfp. Già il core oltraggiata 

Di fdegno sfavilla. 
ria. (La mente vacilla^ 

E proprio un peccato.) 
JLp. Volermi fchernire 
Con finte parole. 
IU. (Che rabbia!) Ap. Che ardire! 

L'infido,&c. 
jlp. Fiacco ? io vuò,che tu di «a, 
Che Virginia è tuafchiava* 
Falche la mia nemica 
Sia condotta qual rea 
JLà dove io fiedo in Tribunal d'Aftre% 
Con ragioni mentite 
A me l'accufa 
J?fa. E vincerò la lite. 
Ap. Sì. 

Fla. Perche tu farai giudicete par te* 
Ap- Vuò pjjiaire à fuo danno 
Inganno con inganno 5 arte con arte> 
E da due brame e provocato , e moflb 
Ufurparò quel 5 che ottener non poflb.. 
Bella ingrata rapita àdifpetto 
Doppiamente fa l'alme goder> 
Che d'amore al foave diletto 
Di vendetta s'unifce il piacere 
Bell» ,&c. 

SCENA VI 

H lacco ^ e Servilìa* 

Ser. TTJ 1 Lacco, che pen fi mai f 
"Sia \? Penfo al tuo volto. 
Ser. Redo obligata affai. 

JF/rf. (Fò il di fin voltai 

#5 Dì 



ai 
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Di Virgìnia, che n'è. f utfl 

Ser. E' andata . poco fa 
Dpve à imparati feti và » .\K 
Con induftri legami - :< f 

A tefler fiori, à lavorar ricami- ! ) .d* 
T/a. Quando al proprio foggiorno 

Ella fuoLfar ritorno ? 
Ser. Non è il tempo lontano. > 
F/a. ( A l'or che torna io le darò dimano.ji 
Ser. Fiacco narrar mi dei. 
Senza dirmi bugia. 
Se l'ifteflo.tu fei, 
E fé . l'amor, che pria 
A me giurafti mi confermi adeflb. 
P/^.Qual fuipurfono,e ognorfarò l'ifteiTó. 
Ser. Quanto (tupir mi fai. ' 
F/a. Ma quefta tua, che maraviglia è mai? 
Ser- Son gTomini più iftabili, • 

Che non fon Fonde.in mar; 
E fono variabili 
Più, che la luna in Gel, 
E fe.tu fei fedel 
Miracolo mi par: 
Son,&c. • 

F/a. E le donne? i 
Ser. Non hanno 

Tanta incoftanza. 
Tela. Eh mia Signora balia 

S'Africa pianfe, nò, non rife Italia». 
Ser. Dunque tu dir prefumi, 

Ch'io fedel non ti fia. 
F/a. Conofco i tuoi coftumi, 

E sò ch'è la tua iè pari a la mia, • 
Sei giovane onorata, 
Il tuo modo . m'aggrada, 
Ben comporta, e pofata 4 
, Ti veggio andar per Strada) 
Eidico all'or, ^ebe pam. 

Ecco 
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E con modella, e femplicetta forma* 
PafTa la bella , Don na*e par, che dorma, 
Sev Son del'onefto amica* 

E benché amante vado all'antica % . 
F/a. lo voglio di u:a ' ì 

Qualche pégno da tèl^. • • ^ 
Ser. Lo voglio anch'io. yL " 
F/a. Piglialo in quello feno. 
Ser. E tunnel mio. 
F/a. Mio bel diletto. 
Ser. Mio dolce amore 
a 2. . Aprimi il petto 

E trannefcil core. . 



Campo Martip v nel quale fi vedoHO fqua* 
dronate le fchiere,che devono partire 
verfoJl Monte Algido . 



_ Di partire a le palme* . 
Veggio, che le voflr'alme W 
Ricolme fon d'aito coraggio invitto* 
Onde nel gran conflitto . 
Non havran gl'Equi,non havranno i Volfci 
(Non è però ch'io di. viltà gPincolpi) 
Al fulminar de voftri brandi in campo 
Braccio* che vaglia à ripararne i colpi* 
Ciglio, che baiti à follenerne, il lampo 
Tutti arditi al fatale cimento 

De la Patria vi fìimoli il nume* 
Che il valore* che in altri è portento 
Ne i Romani divenne coftume . 
Tutti,&c: 



Ecco con occhi bafTi* ; 



SCENA VII. 



Lucio. 




momento è quello 
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SCENA Vili. 

Claudia*) e detto. 

C/a. T Udo narrar ti degsio 
JLj Meda novellatone! io 

Già. mi fento morir. Parte il cor mio» 
Lue Si fà del tuo dettino 

La mia forte compagna, 

E quanto il tuo, tanto il mio cOr fi lagP3* 

Perche Tentiamo ufcirfi ambo di vita 

Io per la mia, tu per l'altrui partita. 
C/a. Per efalar la pena 

Onde Claudia , onde Lucio ora fi duole , 

Con a marcia Scena 

Fingiamfi io la tua Dama, e tu il mio Sole. 
E quelle cofe ifte/Te, 

Ghe in prelenza di lui,che in faccia à lei 

Tu diretti , io direi, 

Da noi vengano efprefle 

Tutte in libere note(ah m'intendeffè) 

Che ri fulvi? 
Lue. Son refo 

Del tuo voler feguacefoh fotti intefo) 
CU* Tu parti io retto fola , 

Che ftando fenza te, fola fon'io> 
* E lontananza, oh Dio, 

Sanar forfè potria 

La tua ferita,e incrudelir la mia* 
Luw, I tuoi fingu Iti arrefta, 

Che potria farfi quefta 

Balfamo a la mia piaga, 

Se fido ron fofs'io quanto /ei vaga . 
Cìa. Se col partir tanto dolor m T apprefti 

Tu perche partir vuoi? 
L/tf. Tu perche retti? - 

C/a. Pura oneflade i pafli^miei raffrena 

Lue. 



T 



SECONDO. 37 
Lue. Defio di gloria à guerreggiar mi mena 
Cla. Vanne,e di belle palme il crin t'adornai 

Mà fe parti fedele fedel ritorna- 
ta. Refla, e fà,fe di me cura tu provi* 
Che fedel qua! ti lafcio io ti ritrovi^ 
E perche ti ramenti 
Di miei tormenti, e di mia fè collante, 
Amor t'imprima in feno il mio fembiattte- 
C/a. Serbar nel petto io credo 
Vivo te IteflTo ancor^ 
Che parmi dei mio vago* 
Che vera fìa l'imago 
Non già, quefta, che vedo* 
Mà quella* ch'hò.nel cor. 
Serbar, &c. 
Lue. Oh fe mi foflè dato 
„ Per follevar le mie, le pene tue- 
„ Il dividermi in due, 
„ L'un partirebbe come vuole il fato* 
„ L'altro fempre potria, 
„ Come amore defia, reftarti à lato> 
Onde in un tempo ideilo 
Con miracolo ftrarro 
„ Godrei da prefTo,e penarei lontano. 

C/a. Al tuo gràd'duolojagl'afpri miei martiri 
ImpofTibil rimedio haver fofpiri. 
Lue. Bramo quel, che più giova/ 
5 , C/rf.Ma un antirodo vuoi^che non fi trova- 

L#r.(Lucio, che dirà il* Ttbro 
5 , Di quella intempeftiva,e rea dimora?) 
5, Partire è forza . 

Cla. (Ei non m'intefe ancora) 
Lue. Per far paghi i tuoi cenni? 
Come guerrier rattenni 
Molto in sì grave dì teco te piante, 

poco è come fervo,e come, amante*. 
Or da'ti pace, e per conforto mie* \ 
Volgi à me le tue lucj,e dimmi addio. 
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C/a. Io Tento nel core 
Dolore . 

Sì rio? > \p h I 
Che dir m'è vietato 
Befidolo amato 
BePIdolo addio 
a 2 Bel Idolo amatp,8tc. 

Vno entrando dall' una> f ah* 0 * **** a *tr42 
parte,mà poijt ptntcno. , 
tue Senti.C/,/. Afcolta .Lue. Che. vuoi? . 

Ola. Che brami? Qh Dio.. • 
3L#r. Teco reflar.C.fc. Teco venir. yiZ Vogl io. 
Z,*ANò,che mj vuol la Patria in campo armato. 
Cla. Nò, che faiei ci ohi aggio al'onor mio. 
à z. Bel' Idolo amato 

Bel'ldolo addio. , :? 

£/tf/v* Claudia da ut:a parie , Lfitfitf « : , c 

dall'altra . 



SC ENA. IX.. 



Servi/ia y e "Fiacco \ 



ARditaccio 
Che ti faccio? 
Tieni pur le mani a te 
Un abbraccio, e che cos'è ? 
&r. E che cos'è ? un uomo 
Al'or ch'è innamorato 
Par che il bene dal mal più non conolc** 
E un Elefante a lui fempra. una mofea. 
Vlac. Come, ti prendi collera per niente; , 
Dimmi, forfè un ampleflb 
E' robba da procedo? 

Set, 



\ Str. 

» Elac. 
\ Ser. 
' Flac. 
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ìér. O da proceffo,* o nò * 
Simile impertinenza 
Io foffrir non la vò . 
T/ac. Non tanta ardenza* 
Set. - Gl'amanti tutti quanti 

A\ Qn«tn4<? ad ufar ^'accingono .» . 
Con noi le lor finezze 
Al 7 or c'ammazzano. 
Senza pietà ci ttringono (compiano; 
Mentre a la noftra mano la jnanoac 
Cercan toccarci un piede 5 e ce lo ltrop 
E a palpeggiarci ancora (piano 
TaPora s'avvicinano^ 

E pizzichi ci dan, che c'aflafSnano 

Ci voglion far carezze^ 
E ci (trapazzano 
GPamantij&c. pàttfi . 

^lac. Se tutte foffer belle 
Come Servilia mia 
Io le compatiria 
In far da gratiofe^e fdegnofelI#$ 
Certe terreftri Furie* 
Che voglion far da Venere 
Mi fan crepar di ridere* 
Con parolette tenere 
Che fon peggio, che ingiurie 
Pehfano rapir l'alme) e i cori uccide 
Certe, fife, (re* 
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SCENA X. 

V**gt»fa> Scrvìlìa* tkmdtpart* 

Ser. T7 èrtila. 
Virg lV Lafcianri. 

Ser. INO. 

f7ig. Giunger vorrei 

Ad abbracciare il genitore amato* 
Ser. A tempo più non fei. 
Yirg. Barbaro Fato ! 
Ser. Figlia ci vuol paiiema. 
Yirg. i ormentola partenza. 
Ser. Dà pace al core oppreflTo. 
Via. (Voglio in meafco à la ftrada 

Far polito il mio fatto aderto adeflo.) 
Yirg. Deh permettigli 'io vada 

Del'Avenrin sù la più eccella parte* 

Dove porla fcotendo 

Quello candido lino al'aria in feno 

Dare un dolente Addio 

Al caro Padre mio da lungi almeno. 
Via. (Fiacco sù Fiacco al'opra, 

Dalle addoflo le mani!, e valle foj»ra J 

Perche meda così? 
yirg. Il Genitor partì» 
Via. Chi Genitore* 
Yirg. Lucio. 

Via. Quefto è un eriorfc 

Yirg. Come ? 
Via. Non Cei fua prole. 
Ser. Che mendaci parole!' 
Via. D'una mia fchiava è figlia» 
E Fiacco giuftamente 

Cicche gli fù rapit©)Oì fi ripiglia» 
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V Ine. vuol dar di mano à Virg. 

Virg. Temerario. 

Ser. Infoiente. 
Fla. E Virginia mia ferva 
Ser. Taci lingua proterva. 
Fla. Lei,che tolta mi vennero mi ritoglie. 
Fla.vuol c ondar via Virginia, e{] a repugna ajuta 

ta da f eritila, 
Virg. Menfogniero. 
Ser. Bugiardo. 
Fla. Io la rivoglio. 

Fla. fh violenta per rapir Vtrg. 

SCENA XI. 

Icilio da una parte con b uomini, Valeria 
dall' 'altra con donne, e detti. 

Icil. (~> He (Irida ? 
Val. Che clamori ? 
Ser. Aita. 
Vi*g. Aita. 

Ser. Con violenza ardita 

Fiacco Virginia mia volea rubarmi. 
Icil. Punir faprò 

Vuol metter mano alla /padane dì trattini** 

to da Valeria. 

Val. Che fai ì 

Fla. Piano con l r armii 
Non pretendo l'altrui, pretendo il mio . 

Virg. Et ofa dir, che ferva fua fon'io. 

Val. Giuro, ch'io fon prefàga 
Donde derivi un così ingiufto oltraggio > 
D'empi comandi Efecutor malvaggio. 

à Fiacco. 

Fla. Valeria tempra Tire, 
Lo fdegno Icilio ammorza, 

Procedo eoa ragion> non ufo forza. 

Icil. 
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Jcil .Ragione haver non puoi 
Per cui Virginia à te rapir convenga. 

'Bla. Venga Virginia, ven^a 
Del Giudice arafpetro. 

Val A girvi io ti . configlio. 

Jcil Ed io t'affretto. 

T/^. Si vedrà s'ella è mia. 

Ser. Che farà / 

F>£. Sorte ria* 

Val Tu vanne feco. ad Icilio. 
Jcil. Virginia non temer,che Icilio è teco.. 
Teco fi vengo anch'io, 
• E meco viene amor. 
Non paventar cor mio* 
Non paventar mio cor. 
Teco,&c. 

y S C. E N" A $IJL 

Valeria. 

E Ad empietà sì grande un core arriva?' 
Appio cerca involar Tono re altrui^ 
E degli amori Tuoi crudel mi priva... 
Che. late, incielo, ò Dei ? 
E non havete (trali, 

0 trafcurandp i mali 

Voi .non peniate à faettare i rei. ; 
„ Deh^quella. morte almeno, 
„ Che in lui fcoccar dovrefte, 
5) Vibracela al mio feno 
„ Perch' habbian fine un dì le. mie tempefle . 
3, Ma la forte inclemente 

1 miei voti deride. 

Io mi lagno* e non fente, 
iy E forfè al mio penar gioifce,e ride, . 
E troppo troppo mifero 
li povero mio cor 

Amor 



Appio dà una parte guardando fedamente Vi\ 
pi. M federe su l Tribunale^ e dalPalt) 

'^fervuta . t!i:ccó y ed it< ilio vengono lìtigam 

^ frswn ^. tf*+*.i',i*i Ti tea*** fìi ji nn c ti An . . 
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Amor, le Stelle, i Cieli • * 
4otti$.jne, crudeli, 
;.,,E folo non m.uccjfe.ro 

Per tormentarmi ognoav 
E troppo,cVc. . ,'uÌoSwb i Vi*' 

SCENA XI I L 
Sala grande del Campidoglio con Tribunale* 
Apppto da una p4fje c$nYfuoì Littori^Virginia^ 
* * %m *dA*móftituaittt d^buomìni^e donne. 

Vsr- 

'altrs 

w . ...... - , -~ - — r r^ r ^ litigando 

tra loroy e » Virgìnia li J.egtte pùngendo* 

Seri Uefta è più ch£ ;nen fogna»; i 

oJar^T- - J * fat^cdsìftà*,' l^kM 

Taci infra, che %^S5£J^^^B 
-FA.vg^a j^s^ Amarao anch*id quanto, che lei. 
F;V(j. (Come ftéroirfòflèrva!) guardando Appo 
Fla. Ora/ fi feorgerà s'ella è mia ferva. 
leti. Tanto affamar prefumi ^ • 
S'acftjfa con due bui mìni ad Appio ajf/ìfo già ' 

nel Tribunale. 
F/a. Non v'è difficoltà. . *i 

F/r?. ( Deh per "pietà mi defendete) ò Numi} 
JFJà. Apr>io, sà tutta Roma, 

Che % à ja qtiòrta miaTchiava^ . r 

Che Lesba fi cfyiainava 

Fu già rqbbata in culla 

Nella propria mia cafa una fanciulla/ 

Doppo fett 'armile fette 

Scoperta hò la rapina^ . 
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V irginia' è la bambina, 

Lucio me" l'involò, Lucio, che vuole 

Una ch'e ferva mia dir,ch'è fua prole. 

Jci/. Menti. : 

Via. Lei mi perdoni, ■ * 

Ecco due tellimoni, 

Che fi trovar del furto à la prefenxtj 

Quelli han bona cofcienia, 

ETfon uomini intatti, 

£ chiaro il tutto colla 

Per verità depofta or or negl'atti. 
torna Fla.al fuo luogo^e s^accojta Str.aJ Appiè. 
Ser. Menfogniera è Taccufaj 

DaPeflinta Creufa* 

Già di Lucio conforte, 

Nacque, ò Signor, Virginia, ed io laccollij 

Irà le fafee l'avvolfi, 

E con tabra innocenti, e t tenerelle 

Succhiato ha il latte da le mie mammellej 

Qual la vedi poi crebbe,! 

E notte, e dkèmpre hebbe 

Me pria nutrice , e poi compagna accanta» 

Jb sù'l temuto tanto t . . " 

Fiume di Stige in faccia ad Appio giuro 

JEffer libera quella, , ■ 

E che falfa di Fiacco è la nchielta. 
Ap. Servilia con tua pace, 

Son lievi aflai le tue 

In paragon de le ragioni fue. 
Idi Penìa, che il Ciel fovrafta 

SAr.cora à i grandi. 

^Se^i Fiacco è Virginia à lui fi renda» 

Jcif. Non fia, ch'egli la prenda; 
E qual ragion tu rie onofci in lui 
Sù la mia Spofa, e sù la figlia altrui > 

Ap. E d'Icilio l'ardire 

A **ato fi cimenta ì j.;; 

leti. 
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leti. Un dffperato cor nulla paventa. 
Fla. Dammi Virginia, ad Icilie. 
leti. Nò, darla non voglio. 
F/a. Signor, fenti, che orgoglio. 
Virg. (Oh Dei.) 
Ser. Sentenza orrenda. 
Ap*5t di Fiacco è Virginia) à lui fi renda. 
Idi. Non è giufto . 
Fla. E' dovere. 
Jta Povera figlia mia. 
Virg. Soccorfo ò Sfere. 

SCENA XIV. 

Valeria*) Claudia, e detti* 

Val. À Ppio. 
Cla. jf\. Germano. 
F^/ E tanto 

Ofcuri ogni tuo vanto? 
Cla. E tanto, oh Dio 

Machi à te,machi al Cielo,(e à Lucio mio?) 
Ap. Olà tacete. Ziri/ Taccia 

Chi à parlar male apprefe, 

E ingiufte offefe aPone(là v minaccia. 
Cla. Và Lucio à p ò di noi 

Contro mille nemiche amiate 7 S<|uad"rejfr 

E de la figlia Tua privar lo vu >i ? ^ 
Val Fin che ritorni il padre 
* La fentenxa crudele Appio fofpenda), 
Ap. Se di F'acco è V'irai n'a à hii fi renda. 
Via. O via non più d mora. 
Val. Lafcivoj e nieghi ancora ad Appio. 

Per fatiar tue voglie, . ; 

Che ilgenitor la figlia difenda ? 1 
Ap ^Sc di Fiacco è Virginia à lui li renda. 
- >t3|£y Àp-fi £f» iti pi*dkp& partire. 

VuL F ierdSfel &*tH*- : ? : . 
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le il. Crudo. comincia il popolo a tumuf- 
Vitg. Spietato. tuare , ed. Appio torna à 
Ser. Ingiufto. fiderei ribH triti f oH ^* 
Cla. E come 

Non ti darti à pietà ? 
Ap. Di Lucio al nome, 
■ Non al voìtro ardimento j 
•Tempo dar mi contentè ' 
Ad efeguire il giudo mio .decreto. 
Fiacco tacer tu dei. 
Fla. Parto, e Ilo cheto. parte.. 
Ap. In tanto Lucio à richiamar fi vada. 
Ic il. Io v'àrhdeiX. A ìrpartéi) 2 
Ser. L'arriverai per ftrada. 
Ap. Itene-«G©k r *&»Ktf*£. { fci/ à.&er. . 
er. Figlia farò tua feorta;, 
Seguimi,e datti pace. ciajl A > 
Virg. Ohimè fon mortai: fc/ii paft ono ti \r> 
Cla. Più giuftitia, ò Germano, e meu rigare. 
Ap Forfè la mia non è giuititia ? 
Cla. E' Amore. parte. 

SCENA XV. \ 

Valeria , e Appio. 

. il - tirjii.Ì 4V 

Ap. f\ Va che Tei (lolla* 
Sdegno d'udirti più. 

Scende dal Tribunale per partire^ -e Valer ta 
.si t. rfe . 'IXtehefia» H ib ai 

Fi/. Ferma,e m'afcolra. ••' O " 

Vuol giuititia Valeria . , T V • 

Da chi giuftitia efercitar non ufa, 

E "a te di gravè error te fletto accula. 

Più non ti vanti Eroe, nè più ti pef» 

Di Roma la difefa, 

£ fol ti preme infana voglia impura*, 

Appio 
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Appio, deh Ha tua cura . - 
Digloriofo allor cingerti il crine> 
Non violar le Vergini Latine^ 
Con ben faggie pupille 
I/orror de' talli tuoi mira, e correggi 
La (moderata bt.nma. « - f jfl 
Ap. Eh, che vaneggi. 
Val. Io vaneggio ì di tu, che deliri 

Per ftufare il tuo barbaro inganno ; 
Che minore diventa IVcceflb , 
Se concedi d'haverlo commeflp v 
Come ftolto, non come tiranno . 
Io vaneggio,&c. 

SCENA XVI. 

: ;.«^>,>^S^ 4 Appio. 

Irginia ingrata, o quanto 
A danno mio Tei vaga 
D'amor poifente maga, 
Sol perche viva ih tante pene,e tante 
Fai che Tempre mi piaccia il tuo fembiante- 
D«l caro mio teforo 

11 ciglio, il labro, ilerin 
Accende, alletta, annoda 
Il petto,'' l'alma, il cor. 
E il <uo bel crine è d'oro » 
Il Tabro è di rubin, 
V E par, che Tempre goda w 
Star nel fuò ciglio Amor. 
Del caro,&c. 
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Fitte del? Aito Secondo» 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Foro Romano con Tribunale con mol- 
titudine di Popolo intorno . 

Xucio con Virginia per mano^ che piange, j 

Lue. "t> En v'è nota PofFefa , , 

j) Che ne la Figlia fua Lucio riceve , 
Vi chiamo à la difefa , 
Che da vpi, che dal Tebro à me fi deve, 
A me, che tanti, e gloriofi , e degni 
D'onorate ferite in petto ho 1 legni : 

10 di non vile efempio ■ 
Sono à la Patria mia , . i 
Ma oh Dio , che prò ? fe un empio , 
Con quel'ombre delia j n « ml 

11 mio nome ofeurar , che quando Kontf 

Foflè abbattuta, e doma 
Da più crudeli afpii nemici Tuoi 
Ultime temeria Ponor di Noi . 

SCENA il 

l - " ferinità" , e Vetty. \ 

SVr T Udo del tuo ritorno (yifo 
L Appio quando da Icilio hebbe M 
Si iè pallido in vifo. 
Poi di roflòr lì tinfe , 
Indi con un forrifo . u 

Di tua venuta haver diletto ei tinte , 
Ed à venir s'accinfe . 
Motto da Tuoi mal regolati incendi 
Qu\ nel Romano Foro , ove 1 attendi. 

^» Lue. 
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%>uc. Deh non foffrite voi , al Pcpch 

Che ne verd^anni fuoi 
Preda d'un moftro rio divenga quefta 
De le vi/cere mie parte gradita 
Con tanto Audio, ed hdneftà nudrita . \\ 
Se*. I Popoli pre/enti. 
Tu ancor Virginia à tuo foccorfo invita* 
A movere le genti 
Hà poter, mà non tanto 
Quefto tuo muto affanno, e muto pianto • 
V* r &r Quefto pianto, quanto dice 
A vendetta d'uà Tiranno, 
Quanto parla quefto affanno 
A favor d'un'infelice. 
Quefto, &c. 
Ser. Il crudel Decemviro arriva adeflo , 
Gli viene Icilio accanto, e Fiacco appreflò, 

SCENA III. 

Appio, IciRo^ V lacco , e Detti * 

Ap T Ucio di tua fventura 
1—j Sallo il Ciel, fé mi duòle 
Appio il giufto fol vuole, 
E tu, che fei sì generófo, e faggio 
Non ftimeratf la mia giuftitia oltraggio . 

Appio vh à federe nei Tribunale. 

tue. Signor gratia non chiedo 

E fe il giufto tu brami, il giufto io voglio* 
Mà tu d'Aftrea nel Soglio, 
Perdonami, non fei 

Giufto qua! àiciy e qual defian gli Dei : 
Ond'io per Tempio tuo barbaro voto, 
A prò di Fiacco efpreflò 

Ricorro 

4p. A chi ricorri ? 

w. Ad Appio ifteffo , 

1 C 
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JMa, «he glufto egli fia 
Come fi vanta , e come il Giel delia,. 
Ap. Giufto m'ha^a'» fe la ragionati giova, 
Tu, Te Virginia è Figlia tua, lo prova . 
Lue. .Ghi 'di i? non è degno, "t oint; mO 
Ragioni adduca , e da la bocca altrui 
Vada cercando prove a i detti fui , 
I)a cento frodi , e cento 
Balìa un mio folo accento à farmi fehermo, 
Àppio, quella è mia prole, ed io l'affermo. 
Ap. Degno . di fè tu feì , 

Mà troppo chiaro è di Virginia -if ratto > 
Kami qual Figlia, e con ragion,the in lei 
Degno è d'amore ogni colìujne, ogni'atto? 
Son mie le voftre pene, 
E à fona mi conviene 
Che à v^i fpiacentea à ; me ertale io fia, 
E' di Fiacco Virginia, à lui fi dia . 
F/tsc. Signori» con licenza; 
Confermò la fentenra 
Se Virginia è.mia Schiavarmela data. 
FUuo vm/ prender Virg. ed e buttato ifi 

dietro ; 

Scottati* 
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Ser. .Traditor. 
Virg. Me fventurata . 
Lue- Quella <lal Ciel fu eletta 
Per le no*z.e d'Icilio 
Non per temprar, gl'ardori 
De tuoj mal nati infidioh amori . 
Icil. Opra ccm'Appkrdeve , 
Non come trà le Selve 
Senx'uib di ragione opran le Belve , 
Ser. A Fiacco dar la vuoi 

Per far Virginia al tuo voler foggetta 
Moftrano i fafei de Miniftri tuoi, 
Ch'è una giuftitia fatta con l'accetta . 
Ap. Non più, troppo fofferfi 3 

Flacc 
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Fiacco prendi Virginia . 
Virg. A (tri perverfi. 
F/ac. Lucio lei fi contenti. 
Lue. Scelerato 9 che ardifei. 
lei/. Temerario ^ che tenti. 
Flac. Io la voglio. 
Ser. Ammutifci. 

FJfendo vietato à T n lacco il prender Virgin. 
fi£ Vtene per ordine d y Appio violentemente pi- 
gliata da i Littori^ CQnfegnata à Fiacco. 
Ap. Fidi Littori miei 

Voi la prendete. 
Ser. O violenza. 
Virg. O Dei. 

Flac. Tu fei di Fiacco adeflb . 
Ed io fpero frà poco 
Di ^goderne il pacifico pofleflb* 
T*uc. Genti amiche, t il /offrite { 
Icil. Pigre Stelle, che fate? 
«4yr. ^enfi-mi -Numi* che dite ? 
Lue. L'oltraggio vendicate. 
Idi. L'jngiultitia punite. 
Ser. L'empietà frettate 

In tjuejìo mentre fi mettono in di fp arte h di- 
/correre tra loro con attieni mute , LuciOy 
j&ff* Iei.io> e Scrti/ia. 
yf/>.Lucio,Icilio,Servilia, Scende dal Tribunale. 

Saprò ben io Mà quella 

Donzella così m<?fla 
Vuol pietà , che io conforti. 
Virg.Tu brami confolarmi, e duol m'apporti. 
Ap. De la giullitia mia paga ti rendi . 
Virg. E vuoivche paga fia, quando m'offendi? 
Ap. E che offefe ricevi ? 
Virg. Non far ciòcche tu vuoijfa ciò>chedevi. 
Ap. Perdonami ò ftella 
Far dvggio così. 
5e nafeer ti (è 

C z Tu* 
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Tua forte proterva , 
E fuddita, e ferva 
Mia colpa non è 
Ti lagna di quella 
Che quella fallì ? 
Perdonami» &c 
Virg. Come/ ch'io ti perdoni? 
Fulmini, lampi , e tuoni 1 
A incenerirti il Cielo accerfda, e fcoechi. 
Ap. (Ballano à incenerirmi i tuoi begl ou- 
Compatifco il tuo fato 
E l'ardimento de tuoi fdegni affolvQ^ 

Tei/. E così penfi far? . 

A Lucio doppo il fu fato congrefa mi qua- 
le devono i detti trattener/* fino à qutp 

-Lue. Cosi rifolvo. 
Ser. (Gran fortezza.) 

Icil. (Gian core.) , . 

Lue. Appio mi feufa . r 
Se in note altere il labro mio trafèorfe , 
Ck' il paterno dolore à me lo porle, 
E per pietà concedi , 
Ch'in faccia di Virginia 
Ora in difparte io da Servilia intenda 
S'ella di Fiacco h ferva, ò parto mio, 
E fe à torto fon' io 
^uo Genitor nomato L 
più contento egli redi , io men turbato. 
Aù Ciò, che vuoi ti permetto . , 
P ' L^ o prende Virginia pe* , nano, e la con* 
ce fri difparte, dove fla Sentita; ed A 
pio torna a federe nel Tribunale . 
r*la f , fi v'acconfento, ed 
JW/. Sventurata, ^{gfc? * ,r - * r ** ^ 

djff. Intel ice . >' /v*«t^ 

-fri/ Oh Dio,qual forte ad incontrar fen vici 
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Ser. E' fierezza. 

lei/. Mà lice, anzi conviene . 

Lue. Figlia, Virginia, ahi latto 9 

Lucio à morir t'invita, 

E' duro, è ver , mà gloriofo il paflò , 

Devi pria, che l'onor , perder la vita. 
Virg. Io di morir non temo , 

Che fon Figlia di Lucio , e fon Romana . 
Lue. E pietofa , e inhumaha 

(Juefta deftra ti fra, prende unjlìlo. 

E chi vita ti diè, morte ti dia . 
Virg. Icilio addio, addio Servilia, addio. 
leu. Più refifter non so . 
Ser. Più non pofs'io. 

Virg- Padre m'uccidi,eccoti il fen, mà voglio 
Pria baciar quella mano 
Ch'ai onte mi fottrae d'indegni amori . 
Le dèi à baciar la mano , e poi P avventa il 
eolpo , e Virg. cade in braccio à Ser. 

Lue. Figlia, Virginia mia, baciala, e mori. 
Ap. Padre crude! 

S'a/ia adirato , e j tende dal Tribunale % 
Lue. Lafcivo 

Ecco ii trionfo degl'inganni tuoi, 

Prendi Virginia mia> dalla à chi vuoi. 
T/ac. O cR'accidcnte atroce . 
Ser Superbo. 
lei/. Formidabile. 
Lue. Feroce. 
Ap. (Infelice Donzella.) 
lei/. Il premio è quello* — 

Di Dudica oneflà? 
Lue. Óuefta è la forte 

Di non vii GenitorPvuò la tua morte. 

Ap.^ O là ceffin le grida 

E Lucio s'impriggioni. h i Littori. 
Lue. Appio s'uccida . 

IciL Appio s'uccida sì. a/ Pop<?/o. 

C 3 
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Ap. Voi m'affi fletè. 

Vlac. Io fon qui non temete, 

"Lue. S'abbattano i Littori . 

Ap. Il popol fi difarmi .. 

leti. A' battaglia, à bat taglia. 

Ap- All'armi, all'armi . 

Segue la pugna trà i Littori , ed ti Ptptfty 
e quefto refi a Vincitore .. 

S C E N A I V. 

Claudia da una parte ^ e Valeria dalT altra 
\ agitate^ con Spade nude in mano. 

■ Val. Q I sì vendetta. 
Cla. O Vendetta sì . 
Val. Tù di qual core ? 
Cla. E tù di chi ? 
Val. Io la vuò d'Appio mio Traditore. 
Cla. Ed'io di Lucio, che tanto ardi . 
Val. Sì sì vendetta 
Cla. Vendetta s\ 
(Mà come oh.' Cieli) 
Val. (Mà come oh' Dio) 
C/".(Se -Lucio è il mio tefor?) 
Val. (S' Appio è. il ror mio?) 
Cla. Valeria. 
Val. Claudia. 

Cla. E contro il mio Germano" 

Porti armata la mano? 
Val. E contro Lucio vuoi. 

Stendere, i colpi tuoi. 

Che da giuft'ira à vendicarli è molio* 
Cla. S\ vuò dar morte à Lucio, 
Val. Si vuò dar morte ad Appio 

à z. (ah\che non poflb) 
Val.E andrà di quel crudel la colpa inulta^, 
... Che me tradifce,e le Donielle inlulta 5 
O Che. 
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Che più ? fallo è di lui 
Se il fòfpirato ajuto attende invana 
L'Iifercito Romano.. * \ 

C/a. Perche ? 
YaL Forfè noi fai? 
Quelle fchier.e, che Lucio 
Sù l'Algido guidava , 
La crudeltà citi tuo Germano intefa * 
Torti aro indietro. > e abbandonai rimprefa*. 
Cla. Dunque da fuoi nemici 
Sarà la Patria, oppreffa. 
E dagl'Equine da i Volfci 
Del Tebro Soggiogato intorno al Vito 
Ancelle vili andrem'moltrate à dito? 
Y/il. Appio n'incolpa. 
Cla. Nò> Lucio n'àccufa 
F^/.(Qi} anto agitata fon.), 
C/« (Q uarrto confufaV 

à 2. (Trionfi, de. l'Amor fclegno mio); 
C/a. Lucio 

ài.. S' uccida, àh'pria morir voglio. 
Val* Appio . 

Vogliono partir f degnate Val da una parte , Cla. 
dall' altra y poi fi pentono x e aftefia^ e quella, 
vogliono uccìderli con là /padane èe ten* 
gono > mà. una volendo /occorrer P 
^alt radacelo non uccida fi fan. 
cadere la fpada da mang 
< i! abbracciano*. 

Val. Ferma.. 
Cla. Arredati.. 
Val E vanta 

Così poco valore- 
L'Alma di Claudia^ di Valeria il Cori?' 
* Sù pigliamo i brandi v 

ognuna raccoglie la fu a fpada ^ 

Clà. E falvar Lucio, ed' Appio, 
Sol. noflr*;cura fia. 

C 4 (Che. 
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(Che la mia vita è Luciq^ 

(Appio è la mia) . 
C/o. Per feltrarli dal martire 
E' il morire 

Difrerata codardia ; • 

Soffrirò C d'amor celato,) 

E' del fato 

Ogni ilrana tirannia . 
Per, &c. \partt. 
Val. Troppo per un fol core 
E* l'afpro mio dolore, 
E non è tanto duolo 
Troppo per il mio core, e pure è iolo, 
Ch'in tormento sì rio. • • 

E ver, che folo è il cor , mà il core e mio 
In meno à tanti affanni 

Trà mille, e mille inganni ■ 

L'invitta mia coftàxaeichcriaje ride/ 

E più fedel fon io , 

A l'or, che Tldol mio 

Per me nó hà,che frodi,e voglie infide. 

In meuoj&c. 
S C E N A V. 

Camera con letto chiufo, nel quale giace 

Virginia . 

Icilio^ e Virginia . 

fttf \[ Ive Virginia? 

Str. V Sì. , _ . 

Non fù il colpo mortale, f 

Bilà così così,nè ben, ne.maie^ 
Mrìl Non potevi al mio core 

Dar miglior nova, nè piacer maggiore. 
Str. Vieni perche tu feorga, 

Ch'è verità ciò, che Servilia dice . 
cfe. Vedi. «f* 
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Str. apre la Cortina dtl lettole /$ vede 
Virginia giacere in quello, 
leti Taci> che dorme. 
Virg. O me infelice ; 
Ser. Virginia, ecco il tuo Spofo . 
Virg. Icilio mio 

Viva, mà per te fol viva fon io. 
Icil. Ed 'Io per te mia vaga 

Tutto provo il dolor de la tua piaga » 
Virv. Tù fenti il dolor mio, 

Che non in me, mà folo in te fon io . 
Icil. Anzi provo il tuo duolo. 

Perche non vivo in me, vivo in te folo* 
Ser. O' con che gufto tutti,e due ci fanno 

Gl'amanti appaffionati, 

E in deliquio d'Amor già fe ne vanno . 
Icil. Chi mai.credea di riveder riforta 

Te, che vidi cader ferita , e morta ? 
Virg. Se al colpo, che vibrommi 

C'amato Genitore io venni meno 

Non fù viltà del cor,ch'il core £ forte , 

Mà fù defio di Morte > 

Che la morte precorfe entro il mio lena 
Icil. Vuò di sì lieto avvifo 

Efserne al Padre tuo Nuntio primiero. 
Virg^ Vanne,e dì che fe brama, 

Ch'un altra volta Io mora 

Saprò con pronto ardire 

Meglio morire un'altra volta ancora* 
Icil. Io vado à Lucio, e in tanto 

RafTerenati ò Bella, e tergi il pianto 
Virg. E chiami bella quefta 

Donzella tanto>e fcolorita,e mefta ? 
Icil. Ne i vezzi tù fei bella > 
y ' ' E bella fei ne Tire, 

Bella fe piangi ancor: lPÌ9fi 
Non può mai la tua Stella IÌlp^ 
£ O' arnica, ò pur rubella « 

Ci G iimr 
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Giunger à far languire- 
L'acce lo ivo fplendor 
Ne i vexii,&o. {parte.. 
Ser Quando eflinta. dovevi 
EflcT fepoha: già, viva ti min 
E più, che mai fofpin . a. 

Languida il volto,e lacnmofa il ciglio ? 
rjre Forfè à. maggior periglio 

In vita mi. ferbò l'empia mia forte 
! E il non.morire è flato 
; Ira di fato,e non pietà di morte. 
Ser Ed'Io credo,che Giove 

T'habbia ferbata adlopre grandi,e nove 
Vin Ah',ch'ogn> altro nel Gel 

Arde per me crudeli crudel s>ggira 
Set. Non è cosi, confolati,e refpira . 
Vira. Io fon appretta tanto, 
* Che refpirar vorrei, 
E refpirar non sò. 
Non fento il cor ne meno 
Più palpitarmi in feno, 
Forfè difciolto in pianto 
Ufcì da«r occhi miei , 
Ed'Iò più cor non no. 
Io fonone, CP" U 
Ser In {ornma^ Lucio è un Kuomo * 
-Tutto d' honore-, e d una bona raiza 
H a -fi-Ha viftofa, e pur Pammazia. 
Ha Ne conofco cento , e cento 
D'un umore,. 
Che l'onore 
Mai faftidto non gli dà h 
PtòrìPnfi Spofo aicicontento - 
Và cavandofi ogn'iftante 
Tutte quante le lue voglie, 
Come laMo sa la moglie. 
P ù d'un Padre; e beve,e magna, 
Non poflkde,e non guadagli a* 
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: E» bel tempo ognor fi piglia « 
Come fa? lo sà la Figlia " 
E.v'è più .d'un Ganimede-, 
Che pompaib andar fi. vede , 
Vagheggiando e quella, e quella ,. 
t*ao*. Tanta, pompa, , e donde viene? 
Lo mantiene la Sorella . 
. E più d'una. Genitrice. 
Ve, che dice, 
La mia. povera. Zitella 
(guanto è. bella, tanto è cafla >, 
Ed intanto? bada , bafta, 
Oggi il mondo così và . 
ISe. conofco, &c. 

SC E N A VI. 

Piazza .. 

Iurte con le Schiere tornate indietro y che 
guidava in foc cor/è de Romani 
su P. 'Algido .. 

* yi P ^r V f fierezza > e P^tà. la miai; 

j> J. Volli di fangue tinta. 

„ Mirar Virginia eitinia, 

yt Pria, ch'in barbara guiia 

9, Per man del difonor vederla uccifa* , 

>, Ma col morir, di. lei 

99 D'Appio già non reftò fpento il defio, 

„ Che impuro offènde, e gi'omini,e eli Dei 

„ Nullà^però tem'io ,. 

5, Che fù preda di morte • 

„ Pria de là. Figlia mia, ìsl mia .Conforte : 

5, Ben paventar dovete. 

Votene Donzelle, e voi, che Spofe havet< 
„ Se impunita fi laffa 
n, La prima colpa, à la feconda ei paflà, 

C 6. „Epoi. 
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« E poi da la feconda à mille à mille, 

Onde faranno al fine 
„ Favole altrui le Vergini Latine. 
„ Appio dunque s'uccida 
« Ed arditi Tappiamo 

„ D'un alma rea d'impure fiamme accula, 

„ Io vendicar, voi prevenir j'offe&^^i 
Al cader d'ultrice fpada 
Appio cada 

SCENA VII. 

Claudia , e "Detto . 

( C/a. \ Ppio cada? ah Lucio, oh Dio, 
J\ Appio il Germano mio? 

Partami prima il petto 

E avvezza in quello feno il brando 'gnud. 

Contro il fangue de Claudj ad efler crudo 
Lm. (Refifli anima mia.) 
Cla. Lucio, e chi sà. . 

Come la Vaga tua quell'ira intenda ? 

Chi sà, che non offenda 

L'Idolo mio, di cui 

Quanto amico tu fei . 

Tanto amica fon io forfè di lei i 

Lue. Claudia già fui da quelli 
Primo ac lamato militar lnbuno > 

Leggi in fronte d'ogn'uno , 

E fcorgeraU che. tutti 

"Degl'empi Decemviri 

Sdegnan Tafpro foffrir barbaro f eno » 

Che voglion rivedere in Campidoglio 

De la Plebe i Tribuni affili in Soglio . 
Cla. ■ E quando ciò per opra mia fucceda 

Appio dovrà morir ? 
Lue De la fua vita 

Potrà il tuo cor nel feno 
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Se non fperar , non difperare almeno. 
C/a. Con ftudiofo ingegno 
A prò di voi tutta me Itefia impegno , 
Perche né mali eltremi 
Quella falute, ch'impoflìbil pare 
Meglio è poter, che non poter Iperare 

O fe fperar e un dì 

Poteflìmo così 

Io ftr ingere il mio 5ol,tu la tua Dama. 
' Ma forfè dal cor tnio V 
Amata ancor fon io , (ma. 
E forfè anche il tuo ben,fuo ben ti chi» 
O fe fperarej &c. 

SCENA Vili 

, ifn 1 . Icilio <> e Lucio. 

leti. T Ucio tutte giolive 

! , Splendan le ciglia tue: Virginia viv^ 
Z,//^. Vjye-Virginia? 
lei/. Vive, e la ferita 

Leggiera è sì, che havrà falute, e vita» 
Lar. Quando agl'oltraggi d'Appio 

Già fottratta la credo 

A novi rifehi ritornar la veggio , 

E quefla è nova, onde gioire io .deggio ? 

Amici l'onor mio 

Al par del volìro, ecco in periglio ancora 
Sù, sù, Claudia lo foffra , ed Appio mora. 

SCENA IX. 

- Valeria ve fitta da Amatone con /ijìa in 
mano* /ignita da tnolte Donne 
armate*) e Detti. 



APjpio mora ? 
su* ■ 



Vai: 
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Val- Come? 

Olà fermate il piè; 
Alte Schière , togiiono pa+tbe, cm Lw 

lei/: Viver non dèvé& n v. f5t> *' jìoT « «IfsoP 

Yal. E qual fCò-fhó. riceve' / 
Se da brando gòerrier. cade trafitto : 
Pena, del f no delitto • 
Una morte, non è,. che fòlo uccida>. 
E il iìl non fi recida 
De giorni, fùo; con generofa fpada > 
Vivo s'arrefli, e va.dà; ' • 

Tra- volgari legami $. A ^ 

E con feempio c.rudej. s'uqcjda-j e infami. 
Sia così vendicata,; " 0 
La tua figlia innocente 
La. tradita mia. fede, e Timor mio$. 
A voftro ajuto anch'io, . : » -r \ - x 
Benché. Femina imbelle, eccomi armata. 

léùc> Valeria il tuo. configlio 
Seguir rifolvo r e farò ciò che. brami .. 
Appio vivo fi prenda.: 

E con feempìo crudel* s'uccida , e infami. 

Sempre l'Aquile Latine 
Per difender la Gloria de Figli ' 
Furo armate di. fulmini ardenti 
Or fpl; vaghe di rapine 
Lafcian l'armi , e rivolgon gl'artigli 
Contro il fen di Colombe innocenti. 

Sempre, &c. . 

SCENA. & 
Ietto , e Valeri* . . 

T.*L T L fato di Virginia 

Jt_ Al tuo dolore egual dolor. m'apporta. 
lei/.. Virginia non è morta. \ 

'Ne. 
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Ne in periglio di vita è la mia vaga 
Che fu lieve la piaga. 
Val. Ambo dunque vedremo- 
Punito in un iilante 
Efifa l'impuro, io l'infedel Amante. 
Icil. E andrò in mirarlo efanimato, e fpento- 
lo de la. Itrage fua lieto, e contenta 
Tanto piace tanto alletta 
Il poterfi vendicar , 
Quanto affligge la vendetta 
Ch-un defia, ne la può far . 
Tanto,-&c. pati 
Val. Benché tanto delufa 
Collante adoro il traditor tiranno , 
Pur la> delira non uia, 
Che à lavori gentili, armo à fuo danno, ■ 
Ed armo à danno fuo la man , con cui 
Stringer vorrei la bella man di lui , 
E lotto infame acciai* morto lo bramo y, 
Sol perche troppo l'amo,- 
E morto il vuò, perche lo voglio mio. 
Intendami chi può, che m'intend'io. 
Sono Guerriera ardita 
E fon pietofa ancor; 
L'alma , ed il cor m'invita 
Contro l'infido aParmi, 
Ma poi nel vendicarmi 
Mi manca l'alma, e il cor. 

Sono, Sic. 

SCENA XI. 

Notte con Luna, Parte remota di 

Roma. . 



o 



Jlppìo trave (lito . 

D'infelice cor tragica feena ! 
Fuggo, ma non so dove 5 
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E mentre il pie fi move 

Per ricercare al viver mio lo fcampo 

Urto in perìgli , e à gran cadute inciampoj 

Fuor che imanie non provo , 

E me fteflb in me fteflo io più non trovo, 

Deh nel più occulto interno 

Cupo abiflo d'Averno 

Agl'Uomini, ed al Ciel chi mi nafctnde? 

Mi crucia, e mi confonde 

Più l'ofror de la colpa 

Che il timor de la pena , 

O d'infelice cor tragica fcena : 
Larve, fremiti, terrore 

Veggio, afcoho, nel core mi Ità 
La da fuono di mede querele 
Sento dirmi infedele, infedele: 
E una voce ricolma d'affanno 
Quà ripiglia tiranno, tiranno r 
Pm fantafmi ravvifo à mio fcorno 
Girarmi d'intorno* 
E ogn'un grida 
S'uccida s'uccida 

Ah che quello è il mio barbaro errore 
Che per tutto feguendo mi và . 
Larve, &c. 

SCENA Kit 

/«fo, <w» guardie-se detto* poi Valeria con 
Jchiere dì Donne armate. 

Icìl f\ Do d'Appio la voce. 
u4/>. V^r A me itefTo molefto 
Più che il morir mi nuoce 
U vivere così . 
\ UH. Si ch'Appio, è quello 
\ Ap. Che rifolvo, che fpero? 

UH, E che fperar tu vuoi? fei prigioniero. 
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JtfZ s'avanza per jar prigione Appto^ed eglt 
ijf vuol uccidere, con la propria fpada^ e 
vieti trattenuto da Valeria 5 che 
fopragiunge . 

Ap. Di vii catena cinto 

Pria, che vedermi io ?uò cadere eitinto. 
Val. Fermati 
Ap.Oh Dei . m 
F*/. T'apprefto o Traditore 

Lacci di .ferviti» 

Già che frangeai tu quelle d amore 
Ap. Che veggio iniqua forte! 
V/7. Cingafi di ritorte. viene\tncat enata Arftd 
'al. Icilio parti,e fia . , 

Di Valeria il trofeo, la preda è mia . 
Jcil. Pria che Lucio la veda 

Saprà la tua Vittoriane la tua preda. 
parte Icilio làfciando le guardie . 

SCENA XIII. 

Valeria-i ed Appio. 
A P P io fin «* M? ,p ? * i /: 

/\ E Te t'accufo d'infedel di fiero 

Or dì,fe dir Io puoi, che non è vero. 
^/>. Difcolpe non invento* 

Che fui fpietato, e infido 

E ver, ma quanto è ver, tanto mi pento. 

Piango li miofallo,& ardo* 

Per tè qual arfi. 
Val II pentimento è tardo 
Ap. A Pamorofe guerre 

Succedono le paci 

Io mi rendo.... 

Val Appio taci, , , 

£ ferba per Virginia i tuoi lamenti 
Che viva,è lei, che violar tu tenti . , 
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Jlp. Godo de la fua vita 

Perche rende minor la colpa mia. 
ValPìù tofto t'è gradita, 

Ch'è la cagione- onde tradita io fia. 
<^/>. Farfalla a lt?. tue faci 

Sempre . . . 
Val. Non più. 
Ap Senti Valeria. 

F*/Taci, 
E non ti lufingar con fcaliro fine- 
D'efFemirar P Amazzoni Latine*. 1 
Involati da me. 

Ap. Modera. Tire . 

Val Vanne. 

Ap. Dove? 

Val Infedel* vanne, à móiire.. 1 

Ap. Se tu> de la, mia morte 

A quefta deftra forte. f'ntfi» 
La * loria nó vuoi dar>dalla a i tuoi lu- 

Del tuo. (guardo- 

Sia quello che m 7 uccida,emi confami.. 
Parte Appio fegutto dalle guardie* 
Val Fiera da. me ti fcaccio. 
E poi vengo a fegiure 
L'orme de le tue piante 
Tu mi credi nemica, e fono amante.. 
-Io fingo tirali»»^ & 
— É fon tutta pietà, f * >j- im. f w H 
Par che crudele io fia, 
E non hb crudeltà* '-f u/p t 
Io ffagó^tìpl**^. <^*cni*u/*H 
S C E N A XI Vc**f A V* 

V lacco trave^iito da. Vecchiaie poi Serviliai. 

F&r. OÓtto il manto di vedova Matrona 

Io così folo foio 

Da 
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Da i rumori m'involo j 
Se con qualche perfona 
Io parlare dovrò 

Per non farmi (coprir tartaglierò 3 
Mi fento il cor nel feno 
Tutta quanto affamiofa 
O fe poterti almeno 
Pigliare mezz'oretta dì ripofo. 
Mi diro, sbadiglio 
Mi sfregolo il ciglia 
Son morto di formo ? 
Mà gl'occhi , che vorìno 
Dormire un momento 
Per troppo fpavento 
Dormire non ponùo • 
Mfcftiro,&c. 
Ser.[0 Cieli è ffcettro* è Domiamo che cos è?), 
F^.(Quefta è Servilia o sfortunato me) 
lo fono in quella lu.. Ittgubre gonna. 
Povera gentil donna . 
Str. (A là voce mi pare 
Che. Fiacco quefto £a, lo. vuò chiamare > 
Fiacco- 
Ma. Equi . * ♦ 
Ser. Tu fei qui? 
Mac. Equi . . equL . equi. • 
Ser. O federato 

Or ora io te la fono. 
Vlac. Equivochi perche Fiacco n6 fono 

Ne. Fiacco a tempo mio già mai fon flato* 
Ser. Se il rem tu mi feopri 
Di. falvarti la vita. 
Io parola ti dò. 
Sei Fiacco? 
Mac. Sì. 
Ser. Sì?* 

F/ac. Sì. .Signora nò. 

Ser. Ronda, Guardie Soldati , 
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Portate la lanterna 
Onde meglio ci f cerna 
ArreftatecQUui 

Non è Donna qual femorale Fiaccole luì. 
Vengono le guardie con lanterna^ e riconofciuto 
V lacco /^incatenano , & egli fegujs a finger 
di non effer le lacco . 
T/a.lo fon (emina vera 
E m'appello tar tar. 
&r. .Conducetelo a Lucio 

Và temerario và. 
F/ac. E m'appello tarta.. tar fa., tar ta. 
Ser. Non ti ravvifarei, s'io foflì affatto 
E cieca,e forda> e priva di cervello » 
Tlac. Tar tar.Tarpea m'appello 
Ser. Fiacco fei. 
F/ac. Non è così . 
Ser. Tu fei Fiacco sì si «1 . 
F/ac. Che odi nata . » 
Ser. Che bugiardo. 
Fkc- . Son tar tar. 
Ser. Non pià non più. 
F/ac. Quella è cru.quefta è cru. cru. 

Quefta è cru. è crudeltà . 

Io fon Donna, e fon tito... 
Ser. Non ti credo nò nò nò. 
F/ac. Son tito. ti. titolata 

E mi vedo co. coco. 

Condannata 

A le catene. 
Ser. Troppo bene troppo bene. 
F/ac. Senza ri. riri. riguardo 

Della noftra qualità 

Fiacco fei,&c. 
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SCENA ULTIMA. 

Atrio Grande illuminato • 

■Lucio Virginia , * feguiti da moltitudine 

di Soldati , * /// Popolo. 

Sopragiunge Valeria con Appio incatenato a ctoni* 
pagnata da Donne * £7 Uomini armati. 

Poi vien Claudia con i Littori di tutti 

li Decemviri . 

finalmente viene Placco prigioniero c ondott$ 

da Servilia con Guardie. 

Luc.'TJ Geo Virginia mia 

|^ Vittima d'oneftà da me ferita* 

Che fpira aure di vita . 
lei! Tema d'impuro oltraggio 
Più non vi fia> che preda 
Già di Valeria è l'empio* 
E la llrage di lui 

A le iafeivie altrui farà d'efempio. 
Val Trà fervili ritorte 

Appio prefento à voi . 
Lue. Degno è di ijiorte. 
Icil. Morte ancor io rifpondo . 
Virg. E morte io grido , 
Ap. (Mifero me) 
Val Morir dovria l'infido* 

Ma yer pietà donate 

Di Valeria aPamor d'Appio la Vita* 

Che fe dei voftro fdegno 

Fù l'amor mio feguace 

Lo fdegno voftro , oh Dio, 

Or non fi moftri avaro ai'amor mio. 
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eia. Lucio ( Claudia , che vedi 

Vive Virginia, ò che piacer/) . 
Lue. Che chiedi ? .. ' 

C/a. Cedono il Soglio i Decemviri, ed ecco 
A le tue piante ed i Littori, e i fafci 
Fa inginocchiare s Littori , e deportare i 
loro fafci à piedi di Lucio -> poi fi aif 
■vede di Appio .incatenato , 
a che miro ? li lafci 
Libero il mio germano . 
Lue. Sotto vindice mano .... 
Cia. Che ? dunque vuoi, che fia 
L'alta Claudia Famiglia 
Per l'error d'Appio ofeura tutta ? e pria 
Che donar quello folo 
Di tanti Claudj a i gloriofi vanti 
Brami per odio ó"un , far feorno à tanti? 
Val. Moro anch'io s'egli more 

Che d'Appio in fen ftà di Valeria il core. 
ad Ap. Mà 'benché nel tuo petto habbia il fuo 
No imparò d'effer crudel, ne infido, (nido 
Cla. Odimi quel tu fei, 
Che tanto Claudia adora 
Aggiungi al'ire tue quelli trofei, 
E degl'amori miei trionfa ancora. 
Lue. (Che fento mai ? manca lo fdegno) 
Virg. Padre 

Pietà. 
leti, Lucio pietà 
Lue. Pietà fi moftri 
Premio de merti voftri 
D'Appio la vita fia . 
Cla. Cefi a il mio duolo. 
Ap. Refpiro. 
Val. Mi confolo.. 

Lue. Claudia fe tù celarti, anch'io celai 

L'amorofa mia brama . 
eia. Cieli, che afcolto mai ? 

Lucio amante di mtf lue, 
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Lue. Sì Lucio fama. 

Tolgati ad Appio li Catena. 
Val. Lafcm 

Vàufi Soldato per Scioglier la Catena, 
ad Appio \jfUrfylerta r impedì] ce per 
Jc toglierla c»n le Jae. inani. 
Lafcia, ch'io glie la tolga, 
Se rannodò io fdegno,amor la fciolga . t 
Ap. Lucio gratie ti rendo, 

E de la vita -mia Aip^rbo io fono 
Perche è premio efi voi • à Val. (y à Ci. 
Perche è tuo dono à Lucio. 

Scufa ò Virginia, ò Icilio un folle errore > 
Che fpeflo accieca anche i più faggi amore. 
iwr.^Caddero ò Amici i Decemviri, e il gio go 
Non fia, che più del^efnpietà v' aggravi 
Sol con leggi foavi 
Si regga Roma,ed uno 
m &cemp A prò di y#L , ru^Tf - j 
Ei de la plebe Wrttìna l dd letti*. 

Io qpilitat^ XVibifào. r: <~ 
$er Ferro,e foco s 'appretti 
Sotto mentite vefti 

Ecco qui Fiacco il temerario il fello/ 
F/ae. Tartar. Tarpea m'appello. 
Lue. Vendetta non yoglio,voglio il perdono. 
F&r.Obligatoal favor,sì Fiacco io fono a Set. 
Lue. Ciafcup Aringa il fuo,bene,e vincitore. 

In quefto .dì fia de lo fdegno Amore. 
Flae. Così così mi piaci a Lue. 

Veramente l meneo 

Hà il veroOduceo per far le paci. 
Lue. Cara. 'Ci a. Caro h i. per tè rroro^ 
Ap. Bella. Val. Bello à 2. per tè vivo. 
lei/. Dolce. Virg. Vago à 2. mio teforo. 
Str.- Spofa tua. 

H 2. Mi fottoicriv*. 

W. Spofo tuo 

a 2. 
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<5 4 . %r Omini. Cara 
à a le Donne. Caro 

T»m\ Per tè moro.; 
à 4 . gP Omini. Bella 
iJ 4. /» D<wtf. Bello 

Tutti» Per tè vivo . 



fine d$l Dramd « 



Chi 



TLi Verfi ,.che vedili con quefto 
gno , , non fi cantano , 
perche l'Opera riefca 

più breve « 
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